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Giunti al termine del secondo anno della sperimentazione 
non potevamo non raccogliere, anche questa volta, alcuni 
frutti dei bei momenti della vostra esperienza all’estero. Nelle 
pagine che seguono ne troverete alcuni. Molti altri, ne siamo 
certi, resteranno nei vostri diari personali, nei vostri cellulari 
e nei vostri ricordi, così come nelle menti e nei cuori delle per-
sone che avete incontrato. Grazie per aver messo a disposi-
zione di tutti queste vostre parole e immagini.
Trattandosi di una sperimentazione, avete provato con noi le 
sensazioni della novità, con le sue luci e le sue ombre. Siamo 
convinti che anche grazie al vostro servizio in questi dodici 
mesi, stiamo realizzando qualcosa di importante per il nostro 
Paese e per un futuro di pace. L’esperienza dei CCP si va co-
struendo soprattutto grazie al vostro impegno, alle energie 
che ci mettete, alle vostre critiche, ai vostri consigli, alle vo-
stre proposte. Anche di questo vi siamo grati.
In queste pagine troverete anche alcune riflessioni su come 
la sperimentazione si sta evolvendo, su quanto i promotori di 

questa esperienza (in primis il Dipartimento e gli enti) hanno 
realizzato nell’ambito della formazione degli operatori e dei 
formatori, del monitoraggio, della progettazione, della comu-
nicazione… Consapevoli degli inevitabili limiti, crediamo co-
munque di aver fatto fare al “sistema CCP” un passo in avanti, 
utile a portare a compimento la sperimentazione triennale 
nel miglior modo possibile.
Questo secondo anno è coinciso, almeno in parte, con l’emer-
genza dovuta alla pandemia da Covid-19. Molti di voi hanno 
dovuto interrompere la presenza all’estero e rientrare in Ita-
lia, per ultimare il proprio servizio anche con attività a distan-
za. Anche questa situazione ci ha costretti, voi e noi, a trovare 
delle forme nuove di impegno, una sorta di “sperimentazio-
ne nella sperimentazione”, con un occhio alle persone e alle 
comunità estere che si è dovuto abbandonare e che spesso, 
anche in questa occasione, non se la passano meglio di noi.

A tutte e a tutti un augurio di buon cammino sulle vie della pace!

A quanti hanno partecipato ai Corpi Civili di Pace, PACE!

Pubblicazione a cura degli Enti facenti parte della Rete Caschi Bianchi: 
Ass. Comunità Papa Giovanni XXIII, Caritas Italiana, FOCSIV Volontari nel Mondo e GAVCI

La Regione Emilia Romagna sostiene i progetti Caschi Bianchi ed Antenne di Pace in riferimento 
alla legge regionale 20 ottobre 2003, n. 20 “NUOVE NORME PER LA VALORIZZAZIONE DEL SERVIZIO CIVILE. 

ISTITUZIONE DEL SERVIZIO CIVILE REGIONALE, ABROGAZIONE DELLA L.R. 28 DICEMBRE 1999, N.38” 
e successive modifiche e integrazioni
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Don Francesco Soddu
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Eugenio Santi
Presidente Gavci,  Gruppo 
Autonomo di Volontariato 

Civile in Italia

Gianfranco Cattai
Presidente FOCSIV

Giovanni Ramonda
Presidente dell’Ass. Comunità 

Papa Giovanni XXIII
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Immacolata Postiglione
 Coordinatrice dell’Ufficio per il Servizio Civile Universale presso 

il Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale

In un percorso di sperimentazione si mettono in conto ritardi, 
cambi di marcia, imprevisti, attività non pianificate e sape-
vamo che sarebbe accaduto anche a noi, durante il nostro 
appassionante cammino con i Corpi civili di pace. Eravamo 
pronti ad affrontarli, convinti che avrebbero arricchito la no-
stra esperienza di costruzione di un nuovo strumento di pace 
e solidarietà. Ma mai avremmo potuto immaginare di essere 
travolti, come tanti, come tutti, dagli effetti di una pandemia 
che ha sconvolto vite e piani di persone, comunità e istitu-
zioni in ogni parte del pianeta. Eppure il sistema del servizio 
civile nel suo complesso ha saputo reagire con forza, deter-
minazione, pazienza ed intelligenza a questo contesto nuo-
vo e così difficile. Lo ha fatto compattandosi, rafforzando il 
dialogo e la fiducia gli uni negli altri, individuando strumenti 
e modalità nuove di collaborazione e di intervento, ispiran-
dosi ai principi di flessibilità, trasparenza e precauzione. Di 

questo straordinario sforzo sono stati attori protagonisti i 
giovani operatori dei Corpi civili di pace, che hanno saputo 
trasformare l’amarezza per un’esperienza vissuta diversa-
mente dalle loro iniziali aspettative in tenacia ed entusiasmo 
per costruire qualcosa di diverso e di altrettanto significa-
tivo. Accompagnati e sostenuti dagli enti cui erano affidati, 
hanno ridisegnato il proprio impegno affinché non perdesse 
di significato, ma, al contrario, acquistasse ancora più valore 
nel quadro tutto nuovo dell’emergenza. E così, pur lontani dai 
Paesi cui erano destinati, hanno continuato ad “essere a ser-
vizio” di un’idea, di un progetto che ha bisogno dell’energia e 
dell’impegno di tutti per trovare piena realizzazione, metten-
do da parte le proprie aspirazioni personali. 
A questi giovani non ci stancheremo mai di dire grazie per 
aver voluto e saputo reinterpretare il loro ruolo in uno dei 
momenti più drammatici della nostra storia.
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L’INTERVENTO:
SFIDE E RISULTATI RAGGIUNTI

Primo Di Blasio
COORDINATORE ATTIVITÀ 
ESTERO FOCSIV

98

N el mese di maggio 2020 è stato chiesto ai giovani ope-
ratori volontari Corpi Civili di Pace di compilare una 
scheda, attraverso la quale sono stati raccolti dati uti-

li a fotografare le attività svolte per raggiungere gli obiettivi 
perseguiti, la tipologia di beneficiari delle attività, gli eventua-
li “prodotti” realizzati (relazioni, ricerche, documenti di ana-

lisi specifici). Complessivamente sono 94 i giovani che hanno 
partecipato alla compilazione della scheda, di cui 11 in Italia 
e 83 all’estero, coinvolti in 19 progetti realizzati nella seconda 
annualità della sperimentazione CCP. Nello specifico i pro-
getti si sono svolti in Europa (Albania, Bosnia ed Erzegovina, 
Kosovo e Serbia), in America Latina (Argentina, Bolivia, Brasile, 
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Cile, Colombia, Ecuador e Perù), in Africa (Senegal e Tanzania), 
in Medio Oriente (Libano e Palestina) ed in Italia. 

L’analisi dell’insieme di questi dati è un primo tentativo per 
poter raccontare che cosa i progetti CCP sono in grado di 
“produrre” in termini di risultati, nella prospettiva di una 
futura “valutazione di impatto”.
Considerando i progetti presentati, gli obiettivi individuati 
e realizzati possono, sinteticamente, essere ricondotti ai 
seguenti temi/ambiti: 
·	 promuovere la consapevolezza e la tutela dei diritti della 

popolazione locale (donne, minori, persone vulnerabili);
·	 favorire l’inclusione sociale, culturale, educativa e lavo-

rativa delle minoranze;
·	 contrastare la violenza e gli abusi;
·	 contrastare e mitigare le discriminazioni; 
·	 promuovere i processi di educazione alla pace e riconci-

liazione 
·	 accrescere la consapevolezza, sensibilizzare, prevenire e 

gestire conflitti ambientali

Per realizzare i suddetti obbiettivi nel complesso sono state 
realizzate 3.414 attività che sono state raggruppate in 8 ma-
cro categorie (vedi Tab. 1). Dall’analisi dei dati emerge che le 
attività di assistenza-accompagnamento-supporto, di diretto 
rapporto/relazione con persone che stanno vivendo una situa-
zione di conflitto, rappresenta quella con la maggior frequen-
za. Dall’altra parte, il complesso di attività di sensibilizzazio-
ne-comunicazione e quelle di animazione-incontri-laboratori 
formativi, possono essere ricondotti alla duplice finalità, da 
una parte accrescere la consapevolezza nella popolazione 
dell’esistenza del conflitto in atto e dall’altra aumentare le 

competenze di alcune categorie di operatori in grado di inter-
venire soprattutto sugli effetti del conflitto stesso: complessi-
vamente tali azioni superano il 60% dell’insieme delle attività 
realizzate. In particolare, dai dati emerge che le azioni forma-
tive e di sensibilizzazione sono state centrate sui temi del con-
flitto, sul riconoscimento dello stesso e sulla risoluzione dei 
conflitti; accrescendo le competenze e le capacità della popo-
lazione locale, formando insegnati, leader di comunità, etc.
Un’altra attività caratterizzante l’esperienza dei giovani CCP, 
è stata quella della raccolta dati ed elaborazione dei docu-
menti (10% delle attività), a conferma che l’operatore dei CCP 
si inserisce nel contesto di servizio con una capacità di anali-
si e sintesi funzionali alla produzione di efficaci approfondi-
menti sul conflitto specifico, così come su visione di insieme. 
Nella tabella si riportano le attività realizzate dai giovani 
CCP, costretti a rientrare in Italia a causa della pandemia, 
che hanno scelto di completare l’esperienza stessa con atti-
vità realizzate in Italia relative al supporto alla popolazio-
ne in merito alla pandemia da COVID 19.

TABELLA 1 - ATTIVITÀ REALIZZATE

Assistenza/Accompagnamento/Supporto 847

Animazione 755

Incontri 645

Laboratori Formativi 516

Raccolta dati ed elaborazione documenti 356

Comunicazione/Sensibilizzazione 147

Eventi 132

Interventi COVID 19 in Italia 16

Complessivamente, i beneficiari delle azioni realizzate sono 
stati identificati in 37.251 soggetti, tra individui e/o organiz-
zazioni. Relativamente alla fascia d’età dei beneficiari, come 
si può evincere dalla Tabella n°2, la stragrande maggioranza, 
71%, sono adulti, seguiti dai giovani, 19%, e dai minori 7%. 

L’attenzione degli interventi dei progetti CCP, si conferma 
focalizzata sul soggetto adulto, che non solo vive il conflit-
to, ma è anche potenzialmente in grado di innescare mec-
canismi di risoluzione/gestione dei conflitti. Nella catego-
ria adulto è stata evidenziata la categoria degli educatori, 
che svolgono un ruolo fondamentale di moltiplicazione 
dell’attività formativa (0,6%) e, sebbene in quantità minore, 
la categoria delle donne come destinatario di attività loro 
specificatamente dedicate (1,3%).

La tabella 3, riportante i beneficiari rientranti nella macro 
categoria “gruppi” mostra come importante beneficiario 
delle attività CCP le famiglie (2,25%), nucleo inevitabilmen-
te al centro delle diverse dinamiche del conflitto, sia come 
vittima dello stesso, sia come irrinunciabile luogo di socia-
lità da cui ripartire per ricostruire relazioni e operare per 
il superamento del conflitto stesso e per la riconciliazione. 
I dati mettono inoltre in evidenza l’importante lavoro di 
collaborazione e coinvolgimento delle 220 organizzazioni 
locali, rafforzando l’immagine di progetti CCP “non calati 
dall’alto”, ma realizzati attraverso un fitto lavoro di rete 
con le realtà locali. Interessante è il coinvolgimento di 154 
aziende locali: l’impegno di costruzione della pace non è di-
sgiunto dal tema dello sviluppo locale, dal miglioramento 
delle condizioni sociali ed economiche della popolazione 
vittima del conflitto.

TABELLA 2 - BENEFICIARI (individui)

adulti 26.465

di cui educatori 210

di cui donne 486

giovani 7.008

minori 2.570

TABELLA 3 - BENEFICIARI (gruppi)

famiglie 833

organizzazioni 221

aziende 154

Incrociando i dati dei beneficiari con le attività realizzate, 
emerge che l’azione di sensibilizzazione e quella di forma-
zione vedono coinvolti oltre il 50% dei beneficiari. In parti-
colare, vale la pena sottolineare che l’azione formativa, re-
alizzata attraverso l’attivazione di 507 laboratori formativi, 
ha visto coinvolti 10.054 soggetti, mettendo in evidenza la 
peculiarità di questa azione nel contesto della realizzazio-
ne dei progetti dei Corpi Civili di Pace.

TABELLA 4 - ATTIVITÀ e BENEFICIARI

Sensibilizzazione 10.383

Laboratori Formativi 10.054

Eventi 6.254

Incontri 3.408

Animazione 2.318



12

Infine l’analisi dei “prodotti” realizzati dai CCP in servizio. 
Come si evince dalla Tab. 5, sono 322 nell’insieme: molti 
sono riconducibili ad attività di reportistica ed elaborazio-
ne di documenti, altri sono materiali collegati a finalità di 
comunicazione, sensibilizzazione e formazione (articoli, lo-
candine, power point, materiali didattici), interessante poi 
sottolineare la produzione di 8 Manuali (ad es. Imprese e di-
ritti umani; Vademecum di buone pratiche sulla protezione 
ambientale,…). 

TABELLA 5 - PRODOTTI

Report 130

Prodotti per Comunicazione 57

Power Point 32

Documenti 29

Cartelloni 12

Materiale informativo 12

Locandine 11

Materiali didattici 10

Articoli 8

Manuali 8

Progetti 7

Opuscoli Formativi 6

L’insieme dei dati raccolti confermano che l’investimento 
fatto per la costruzione della pace nel mondo attraverso la 
piccola esperienza dei Corpi Civili di Pace, potrebbe essere, 
se messo a sistema e stabilizzato con una legge ad hoc, uno 

degli elementi caratterizzanti la politica estera del nostro 
paese, andando a rafforzare quell’identità di un Paese che 
crede nella pace e lavora per attuarla.

Inoltre, emerge chiaramente che le attività di formazione 
e sensibilizzazione-promozione e di assistenza/accompa-
gnamento/supporto, sono quelle che hanno caratterizzato 
questa seconda annualità della sperimentazione CCP e po-
trebbero essere quelle attorno a cui si identifica in modo 
prioritario la figura ed il ruolo dei giovani Corpi Civili di 
Pace: essere soggetti che sensibilizzano, formano e lavora-
no per il rafforzamento delle reti locali nella prevenzione e 
gestione dei conflitti e che lavorano al supporto e accompa-
gnamento dei soggetti coinvolti nel conflitto.

LA FORMAZIONE
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noscenze e competenze specifiche necessarie a proteggere e 
promuovere i diritti umani e a costruire percorsi di pace posi-
tiva nel contesto di conflitti più o meno aperti di natura politi-
co, sociale, ambientale, economica, culturale. Il paradigma di 
riferimento si ispira ai principi del diritto internazionale dei 
diritti umani e della nonviolenza attiva, nonché ai concetti e 
alle pratiche di multi-level governance, sviluppo umano e si-
curezza umana. Riflette la dimensione transnazionale e tran-
sculturale della peace research e degli studi relativi ai diritti 
umani. La formazione è stata concepita non solo come prepa-
razione all’azione sul campo ma anche come strumento car-
dine dell’azione di peacebuilding, ovvero di costruzione delle 
capacità locali e di trasformazione nonviolenta dei conflitti.
Le tematiche affrontate nei due corsi sono quelle stabilite 
dal “Prontuario contenente le caratteristiche e le modalità 

per la redazione e la presentazione dei progetti dei Corpi Ci-
vili di Pace (…)” per la formazione generale e che sono state 
richiamate nelle pagine precedenti. 
Il metodo è stato quello della condivisione, con i formatori 
partecipanti e i rappresentanti degli Enti, degli strumenti 
e delle modalità di svolgimento dei corsi. Le conoscenze e 
le competenze sviluppate nei vari ambiti tematici del pro-
gramma sono state poste in relazione alle diverse attività 
dei CCP indicate nei progetti assicurando così maggiore spa-
zio laboratoriale dedicato alla condivisione dei progetti.
Al fine di contribuire al dibattito avviato all’interno del Comitato 
di monitoraggio, l’attività formativa ha anche sviluppato, attra-
verso laboratori, la riflessione su quattro aspetti fondamentali 
della sperimentazione: il codice etico dei CCP, il mandato, le li-
nee guida per la comunicazione, il monitoraggio dell’esperienza.

L ’istituzione dei Corpi Civili di Pace (CCP) rappresenta una 
scelta strutturale di pace positiva (“si vis pacem para pa-
cem”), che esprime la volontà dell’Italia di contribuire atti-

vamente alla costruzione di “un ordine sociale e internazionale 
in cui tutti i diritti e le libertà fondamentali possono essere pie-
namente realizzati”: è l’ordine mondiale che l’articolo 28 della 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani proclama come dirit-
to di “ogni persona” e al cui fondamento la stessa Dichiarazione 
pone “il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri 
della famiglia umana e dei loro diritti, eguali e inalienabili”.
Il Decreto inter-ministeriale del 7 maggio 2015 disciplina det-
tagliatamente sia le modalità organizzative della sperimen-
tazione dei CCP, sia i campi d’azione per interventi di matrice 
e gestione non governativa. La tipologia di ‘azioni di pace’ 
risulta così definita dall’articolo 2 del Decreto: sostegno ai 
processi di democratizzazione, mediazione e riconciliazione, 
sostegno alle capacità operative della società civile locale, 
monitoraggio dei diritti umani, sostegno a profughi e reinse-
rimento sociale degli ex combattenti, educazione alla pace, 
sostegno alle popolazioni colpite da emergenze ambientali. 
Si tratta di un (primo) elenco ufficiale di ruoli, da esercitare in 
ambiti in cui nostre organizzazioni non governative stanno 
già dando prova di competenza e passione civile.
Il suddetto Decreto, oltre a stabilire che i progetti presentati 
dagli Enti devono prevedere programmi di formazione ge-
nerale teorico-pratica e programmi di formazione specifica, 

prevede anche l’organizzazione di un corso di formazione 
rivolto ai formatori degli Enti che partecipano alla sperimen-
tazione. L’incarico di organizzare il corso è stato affidato dal 
Dipartimento per le Politiche Giovanili e il SCU della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri, sulla base di apposito bando, al 
Centro di Ateneo per i Diritti Umani “Antonio Papisca” dell’U-
niversità di Padova. Su richiesta del Dipartimento, il Centro 
ha organizzato ad oggi due corsi di formazione dei formatori, 
ciascuno della durata di 100 ore, rispettivamente nei mesi di 
aprile/maggio 2017, all’uscita del primo bando CCP, e nei mesi 
maggio/giugno 2019 (con un seminario conclusivo nel dicem-
bre 2019), all’uscita del secondo bando. Il programma è stato 
condiviso con il Comitato di monitoraggio e valutazione del-
la sperimentazione dei CCP, resieduto dal Capo Dipartimento 
e dove siedono il Direttore dell’Ufficio per il SCU del Dipar-
timento, un rappresentante del MAECI, un rappresentante 
della Consulta nazionale del servizio civile e quattro persona-
lità scelte tra rappresentanti del mondo accademico e della 
società civile con esperienza consolidata in materia. Gli Enti 
finora coinvolti nella sperimentazione sono Associazione Co-
munità Papa Giovanni XXIII, Volontari nel mondo FOCSIV, Ca-
ritas Italiana, CESC Project, Fondazione AVSI, AMESCI, Federa-
zione SCS/CNOS Salesiani, ARCI Servizio Civile, Focus Casa dei 
Diritti Sociali, Università di Bari. Complessivamente, sono 45 
i formatori degli Enti che hanno partecipato alla formazione.
Gli obiettivi formativi si possono così sintetizzare: fornire co-

FORMAZIONE 
DEI FORMATORI

14 Marco Mascia
CATTEDRA UNESCO “DIRITTI UMANI, DEMOCRAZIA E PACE”, DIRETTORE DEL CENTRO 
DI ATENEO PER I DIRITTI UMANI “ANTONIO PAPISCA” DELL’UNIVERSITÀ DI PADOVA  
E MEMBRO DEL COMITATO DI MONITORAGGIO E VALUTAZIONE CORPI CIVILI DI PACE
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Il 24 giugno 2019 si è aperto il corso di formazione generale 
unitario di cinque giorni al quale hanno partecipato 76 volon-
tari e nel quale programma si era scelto di inserire parte delle 
cinque aree di contenuto CCP: delle 40 ore previste, il 35 % è 
stato dedicato all’area “Analisi e intervento del conflitto”, il 
20% sull’area “Quadro Istituzionale”, il 18% sull’area “Nonvio-
lenza”, il 17% è stato dedicato al gruppo, e il rimanente 10% su 

“Capacità, competenze e stile di intervento del CCP”.
Una maggiore attenzione alla definizione degli obiettivi for-
mativi per ogni sessione, lo scambio e il confronto tra forma-
tori sulle metodologie didattiche da utilizzare, il continuo 
confronto in corso d’opera realizzato dallo staff di coordina-
mento del corso e delle tre aule create (con un programma 
simmetrico), hanno permesso un monitoraggio continuo 

L a Formazione Generale dei Corpi Civili di Pace (CCP), per i 
contenuti tematici di cui è composta e per il consistente 
monte ore complessivo (100 ore) costituisce certamente 

un’importante sfida organizzativa per gli Enti di impiego dei 
Corpi Civili di Pace. In occasione del primo anno di sperimen-
tazione, la quasi totalità degli enti di invio avevano scelto 
di misurarsi in maniera unitaria nella organizzazione ed 
erogazione della formazione, coordinandosi per realizzare 
un corso residenziale di due settimane realizzatosi a Roma. 
Se questa esperienza è stata valutata da tutti i partecipanti 
come straordinaria occasione di conoscenza tra enti e tra vo-
lontari, così come una valorizzazione delle specifiche compe-
tenze di ogni ente in un’ottica di sistema, il ridotto tempo di 
preparazione della formazione a ridosso dalla formazione 
formatori CCP, che non ha consentito di fatto un approfondi-
to confronto sui differenti approcci verso l’esperienza e, l’an-
cora incompleto percorso di definizione della figura dei CCP 
(es. il “codice di condotta dei CCP” è stato approvato il penul-
timo giorno di FG) ne hanno costituito i punti di debolezza. 
In quest’ottica, basandosi sull’esperienza di collaborazio-
ne precedente, gli enti facenti parte della Conferenza Na-
zionale Enti Servizio Civile (CNESC) coinvolti nella seconda 
annualità della sperimentazione hanno presentato in fase 
di progettazione un modello di formazione generale modi-
ficato, per dare un differente assetto e una migliore defini-
zione alle aree di contenuto previste. Tra le novità introdot-

te: un maggiore spazio dedicato alla creazione del gruppo, 
convinti che il coinvolgimento e il confronto tra i volontari 
rappresenti un strumento di formazione irrinunciabile, una 
più definita area di contenuto sulla nonviolenza, che ha 
inteso portare il più possibile esperienze e testimonianze 
concrete di questa modalità di approcciare il conflitto e 
infine un area di contenuto specificamente dedicata alle 
capacità, competenze e stile di intervento dei CCP, in cui 
approfondire aspetti come la comunicazione, la mediazio-
ne interculturale in contesti di conflitto e il monitoraggio 
dell’esperienza CCP. Obiettivi di tale formazione generale 
erano trasmettere il senso del valore civico e sociale di un’e-
sperienza di impegno per la pace con strumenti non armati 
e nonviolenti, approfondendone gli aspetti motivazionali e 
valoriali; offrire strumenti per l’elaborazione e trasforma-
zione nonviolenta dei conflitti; approfondire le caratteristi-
che, le abilità e lo stile di intervento specifici di un volonta-
rio dei Corpi Civili di Pace; offrire un’esperienza di confronto 
con altri volontari CCP che favorisca la costruzione di una 
identità comune e un approfondimento motivazionale.
Il percorso di formazione generale è stato suddiviso in due fasi, 
una comune a tutti gli enti CNESC, e una seconda gestita auto-
nomamente dai singoli enti, per consentire alcuni approfondi-
menti sull’ambito di azione o la tipologia di conflitto rispetto al 
quale i progetti si indirizzavano, valorizzando comunque ove 
possibile le sinergie e i partenariati di progettazione tra gli Enti. 

FORMAZIONE GENERALE DEGLI OPERATORI VOLONTARI 
CORPI CIVILI DI PACE
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dell’esperienza formativa, permettendo quando utile corre-
zioni e integrazioni, un giusto bilanciamento dei tempi e del-
le metodologie e soprattutto un confronto quotidiano con i 
volontari finalizzato alla verifica della loro partecipazione e 
all’approfondimento delle tematiche presentate. Questi mo-
menti di monitoraggio in piccoli gruppi proposti durante il 
corso si sono rivelati essi stessi occasione di ulteriore scam-
bio e approfondimento motivazionale in una dimensione di 
educazione tra pari, dove i volontari aiutavano i colleghi ad 
interpretare e mettere in una cornice di senso gli interventi 
dei formatori come degli esperti esterni.
Certamente da rimarcare la disponibilità offerta dal Profes-
sor Marco Mascia, Direttore del Centro di Ateneo per i Diritti 
Umani “Antonio Papisca” dell’Università di Padova, membro 
del “Comitato di Monitoraggio e Valutazione CCP” istituito del 
Dipartimento e incaricato del coordinamento della Formazio-
ne Formatori CCP, che ha offerto ai giovani operatori volontari 
una splendida sessione che ha coniugato una presentazione 
delle Organizzazioni sovrannazionali che intervengono nei 
conflitti, elementi di Diritto Internazionale dei Diritti umani e 
Diritto Umanitario, con uno specifico riferimento al percorso 
storico che ha portato alla nascita dei Corpi Civili di Pace.
Molto significativa, in chiusura dell’esperienza del corso 
di formazione è stata inoltre la partecipazione del Dipar-
timento delle Politiche Giovanili e del Servizio Civile Uni-
versale, nella presenza della Coordinatrice dell’Ufficio per 
il Servizio Civile Universale Immacolata Postiglione che, 
dopo aver assistito alla condivisione delle riflessioni sul 
Codice Etico dei CCP sui cui principi hanno lavorato i volon-
tari in gruppo, ha saputo trasmettere ulteriore motivazione 
circa l’esperienza che si apprestavano a vivere, ribadendo 
le responsabilità e le potenzialità del ruolo che si appresta-

vano a ricoprire, in una cornice istituzionale.
Rispetto alla parte di formazione generale erogata in au-
tonomia, gli enti hanno espresso una valutazione positiva, 
cogliendo questa occasione per trattare i temi generali pre-
visti fornendo riferimenti puntuali alla progettazione o agli 
approcci che avrebbero caratterizzato l’anno di servizio dei 
propri volontari.
Ma il corso unitario, che ha segnato l’avvio dell’anno di 
servizio, si è confermato una occasione straordinaria per 
mettere volontari in connessione con i formatori, i tutor e il 
personale degli enti e costruire le base utili per creare quel 
sentimento di appartenenza e quell’identità di ruolo così 
importante in un’esperienza ancora sperimentale come 
quella dei Corpi Civili di Pace.
Del resto, la formazione CCP rappresenta - come del resto 
quella del Servizio Civile Universale - una occasione privi-
legiata di confronto e approfondimento con i giovani di 
tematiche che costituiscono l’impalcatura valoriale del 
nostro essere cittadini attivi e responsabili impegnati nel-
la promozione della pace, in Italia e nel mondo. Si tratta di 
una esperienza che ha valore dunque già di per sé, ma che 
ne acquista di maggiore se si pensa a quanto questa pos-
sa incidere nel futuro dei giovani, non solo per apprendere 
strumenti e approcci che siano loro di supporto per l’anno 
di servizio, ma più in generale che possa rappresentare una 
tappa essenziale della loro crescita culturale per influen-
zarne in qualche modo il percorso nella vita.
Non ci resta che sperare che vi sia presto una nuova occa-
sione per riattivare di nuovo questa sinergia positiva tra 
Enti, che si rivela ogni volta occasione di crescita personale 
e professionale per tutti coloro che a vario titolo vi si lascia-
no coinvolgere. 

LE VOCI DAI CONFLITTI



2120 Sono le 4:30 del mattino e tutto tace. Il 
silenzio è il padrone di casa. Il ticchet-
tio d’una sveglia preannuncia che di lì 

a poco qualcuno nella umida notte comin-
cerà la sua giornata.
Dovizia si sveglia, donna di 88 anni ormai 
vedova, tanti giorni passati alle sue spalle 
e non troppi nel suo avvenire. È pronta ad 
affrontare la lunga giornata che l’atten-
de. Oggi, come da 88 anni a questa parte, la 
tradizione bussa alla sua porta. I pomodori 
dell’orto, ormai maturi, sono stati raccolti, i 
barattoli di vetro lavati  e tutti gli utensili 
per la preparazione delle conserve sono lì 
pronti come su un tavolo di un chirurgo che 
si appresta ad operare il suo paziente.
Ore 6.30. Il resto della famiglia è arrivato. Tut-
ti riuniti alle luci dell’alba, con qualche sbadi-
glio che ancora fa capolino sui volti. Ciascu-
no conosce a memoria il proprio compito. La 
scaletta da seguire ormai è la stessa da anni:
-	 lavare accuratamente i pomodori dalle eventuali impuri-

tà della terra
-	 sbollentare i suddetti per ammorbidirli e favorire il distac-

co della buccia
-	 inserirli nel passapomodoro (rigorosamente azionato a mano)
-	 imbottigliare la passata
-	 gettare le bucce scartate
-	 bollire i barattoli nel calderone per sterilizzare il tutto
Bene, si parte.  Anche quest’anno l’antica tradizione viene 
onorata, scandita al ritmo di risate e piccoli litigi che sono 
insiti e caratteristici della nostra piccola famiglia Ciociara.
Sono circa le 10 di sera. La nostra cara signora, stanca e con an-
cora il profumo di pomodoro sulla pelle, può finalmente ritirarsi 

nella sua camera per godere del meritato ri-
poso. Sa che di lì ad un anno la tradizione si 
rinnoverà e passerà un altro giorno memora-
bile con la sua Famiglia. Dolcemente ripetiti-
va e famigliare come solo i rituali tramandati 
di generazione in generazione sanno essere.
DRIN DRINN DRINNN
Dovizia apre gli occhi di colpo e lentamente 

si rende conto che il sogno che ha appena vissuto ormai da 
anni è solo un vecchio ricordo. Dovizia vive come sempre a 
Ceccano, città della provincia di Frosinone; il peso degli anni 
non le impedisce di onorare le sue tradizioni ma una cosa si: 
la sua Terra. Terra che una volta veniva coltivata con sudore 
e amore ormai è logora e malata,  l’inquinamento del terre-
no e della falda acquifera fa sì che ci sia il divieto assoluto 
per la coltivazione e il pascolo degli animali. L’orto si trova 
all’interno del SIN (Sito di Interesse Nazionale per la bonifica) 
e questo non per colpa sua ma a causa di industrie che ille-
citamente e senza scrupoli hanno sversato rifiuti nel fiume 
Sacco che una volta alimentava la sua bellissima valle e che 
ora inesorabilmente l’avvelena.

Dovizia ha 88 anni, 
il peso degli anni non  

le impedisce di onorare 
le sue tradizioni ma una 
cosa sì: la sua Terra, che 

si trova all’interno del 
SIN della Valle del Sacco

T ra giugno 2019 e settembre 
2020 si è svolta la seconda 
annualità della sperimentazione 

triennale dei Corpi Civili di Pace, 
esperienza istituita dalla legge n. 147 
del 2013, che prevede la formazione e 
sperimentazione della presenza di 500 
giovani da impegnare in azioni di pace 
non governative nelle aree di conflitto 
o a rischio di conflitto o nelle aree 
di emergenza, realizzata secondo la 
normativa del servizio civile.

Questa sezione raccoglie le voci, gli 
incontri, le attività e le problematiche 
che gli operatori volontari hanno 
raccolto e testimoniato dai contesti 
in cui hanno operato. Ambiente, 
Conflitti armati, Migrazione, Diritti 
delle minoranze e dei popoli indigeni, 
Educazione: sono questi gli ambiti 
su cui i progetti sono intervenuti e 
dei quali abbiamo la possibilità di 
leggerne la contemporaneità e le 
sfide globali.

Le testimonianze sono state 
raccolte, oltre che da ass. Comunità 
Papa Giovanni XXIII, Caritas 
Italiana e Focsiv, anche grazie 
alla collaborazione di altri enti 
partecipanti alla sperimentazione: 
Cesc Project, Focus Casa dei Diritti 
Sociali.

ITALIA - Ferentino

DOVIZIA 
E LA SUA TERRA

Riccardo Coeira
Operatore volontario Corpo Civile 

di Pace con CESC PROJECT ed
ASS. COMUNITÀ PAPA GIOVANNI XXIII 

AMBIENTE
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l nostro arrivo in Bolivia nel dipartimen-
to di Santa Cruz ha coinciso con l’inizio 
di quello che è stato considerato uno dei 

più grandi disastri ecologici degli ultimi 10 
anni. Durante la prima settimana di servi-
zio come Corpi Civili di Pace, nel municipio 
di Buena Vista (a meno di 50 km da Monte-
ro) sono stati monitorati 1065 incendi.
La scarsità di piogge e la mancanza di una 
risposta repentina e appropriata da parte 
delle autorità competenti ha portato ad 
una rapida e incontrollata diffusione dei 
fuochi nei dipartimenti di Santa Cruz e del 
Beni. Solo nella prima settimana di agosto si 
sono registrati circa 3000 incendi in Bolivia, 
con un incremento del 145% rispetto al 2018. 
Gli incendi si sono diffusi in modo improvvi-
so nei mesi di agosto e settembre, provo-
cando danni inestimabili al territorio e alla 
popolazione boliviana. A poco sono servite 
le proteste cittadine e le azioni dei numerosi 
volontari che si sono attivati prontamente 
per sopperire alle mancanze da parte del 
governo centrale: il Presidente Evo Morales 
in una recente intervista ad un quotidiano 
nazionale ha affermato che “di cosa potrebbero mai vivere 
certe famiglie povere se non del chaque” (la pratica di bruciare 
porzioni di terreno per produrre una loro rifertilizzazione).
Il totale disinteresse iniziale da parte del governo ha fatto sì 
che gli aiuti alla zona colpita dagli incendi tardassero di set-
timane. Una forte mobilitazione nazionale è scesa nelle piaz-
ze chiedendo al governo di accettare l’aiuto internazionale 
offerto al Paese. Gli incendi di quest’estate hanno causato la 
perdita di più di 3000 ettari di area forestale in Bolivia. Se si 

considerano i 2000 ettari già bruciati nella 
prima metà dell’anno, solo nel 2019, in tota-
le, sono andati perduti 53 milioni di ettari, 
che equivalgono al Piemonte, Lombardia e 
Friuli Venezia Giulia messi insieme.
Ma come sempre accade, la narrativa me-

diatica racconta solo un lato della storia: questa volta l’atten-
zione internazionale si è concentrata nel condannare unica-
mente gli incendi dell’Amazzonia brasiliana e le politiche del 
Presidente Bolsonaro, attribuendo inoltre all’allevamento 
intensivo e alla relativa industria la piena e sola responsa-
bilità del disboscamento del polmone della Terra.  Se da un 
lato l’espansione di allevamenti intensivi in cerca di nuovi 
terreni per la coltivazione di foraggio è senza dubbio una del-
le cause di questi incendi, dall’altro, non tutti sono coscienti 

che anche la coltivazione della canna da zucchero è uno dei 
principali responsabili della rapida e costante morte dell’A-
mazzonia. Lo zucchero è un alimento e un ingrediente base 
per la produzione di sostanze quali alcool e bioetanolo che 
vengono quotidianamente consumati da ogni essere umano 
a qualsiasi latitudine e longitudine mondiale si trovi, indipen-
dentemente della propria scelta etica e ideologica. Infatti, il 
90% degli alimenti che consumiamo contengono zucchero, il 
quale risulta essere dannoso quanto numerose altre sostan-
ze considerate tossiche, come ad esempio l’alcool.
La pratica comune della raccolta di canna da zucchero con-
siste nel bruciare intere porzioni della piantagione stessa, in 
parte per facilitare il taglio, in parte per allontanare serpenti 
velenosi e altri animali che si annidano tra le canne. Quello che 
dovrebbe essere un incendio controllato si rivela spesso esse-

re un focolare esteso trasportato dalla veemenza dei venti che 
qui soffiano durante il periodo della raccolta. Non sempre in-
fatti, i lavoratori impiegati nella raccolta sono formati su come 
gestire gli incendi né tanto meno conoscono le condizioni cli-
matiche di quest’area geografica per identificare i giorni mi-
gliori per bruciare gli appezzamenti, essendo questi braccianti 
stagionali provenienti dalle Ande. L’impiego di questi lavorato-
ri inesperti si è reso sempre più necessario per via dell’aumen-
to della richiesta produttiva destinata all’esportazione degli 
ultimi anni. Nel 2017 la Bolivia ha prodotto 3,6 milioni di quin-
tali di zucchero, di cui 1,5 milioni sono stati esportati. Questi 
numeri stanno avendo ripercussioni irreversibili non solo dal 
punto di vista ambientale, ma anche per quanto riguar-
da la salute della popolazione boliviana.
A tal proposito, la dieta media di un boliviano è pre-

Se da un lato l’espansione 
di allevamenti intensivi 
è senza dubbio una delle 

cause degli incendi in 
Amazzonia, dall’altro, non 

tutti sono coscienti che 
anche la coltivazione della 
canna da zucchero è uno 
dei principali responsabili 

della rapida e costante 
morte dell’Amazzonia

BOLIVIA - Montenero

IL ROVENTE 
INVERNO BOLIVIANO
Sara Miante, Veronica Pellizzari, 
Bianca Rizzo e Corinna Vulpiani

Operatrici volontarie Corpi Civili 
di Pace con ENGIM - FOCSIV 

IL ROVENTE 
INVERNO 
BOLIVIANO
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valentemente basata sul consumo di bevande zuccherate, 
bibite gassate e alimenti dolci che hanno fatto sì che negli 
ultimi decenni la denutrizione che affliggeva la popolazione 
si sia convertita in un serio problema di malnutrizione. A li-
vello sanitario sono numerosissimi i casi di malattie renali, 
diabete, ipertensione e obesità, non solo negli adulti. Nella 
realtà dei Comedores e delle comunità in cui implementiamo 
i progetti, incontriamo gli effetti di quanto appena descritto: 
dei 200 bambini iscritti al programma dei due Comedores, 
all’incirca la metà soffre di severo sovrappeso e obesità. Non 
sono abituati a bere acqua durante la giornata, prediligono 
alimenti altamente zuccherini e nonostante conducano una 
vita molto attiva è difficile che riescano a perdere peso e ad 
avere meno problemi durante la fase di sviluppo. Le patolo-
gie connesse al consumo diario di zucchero sono ancor più 
accentuate nelle comunità rurali dove, ad esempio, malnu-
trizione e problemi odontoiatrici sono all’ordine del giorno.
Come parte del nostro servizio, abbiamo recentemente avuto 
modo di collaborare con una brigata di dentisti statunitensi 
arrivati in Bolivia per prestare assistenza gratuita nella zona 
rurale dove implementiamo i nostri progetti. Durante 6 giorni 
di lavoro sono state eseguite 156 estrazioni e 106 otturazioni 
tra adulti e bambini. Non tutti i pazienti che si sono presentati 
hanno potuto essere curati e si è purtroppo dovuta dare la pri-
orità solamente alle casistiche più gravi. Come al caso di doña 
Cesaria, 33 anni, a cui in una sola seduta sono stati estratti 13 
denti, di cui rimanevano praticamente solo le radici. C’è stato 
poi il turno del 14enne Ricardo, che voleva l’estrazione dei due 
incisivi superiori poiché la famiglia non aveva la possibilità 
economica di pagare una devitalizzazione. Numerosi sono sta-
ti inoltre i casi di bambini a cui abbiamo dovuto estrarre den-

ti ormai putrefatti e doloranti. Il fatto che persone così 
giovani si trovino in queste condizioni e siano costretti 
a subire tali interventi pregiudica per sempre le loro vite.

A questo punto ci si potrebbe domandare: quale assurdo colle-
gamento esiste tra un albero che brucia in un qualsiasi punto 
dell’Amazzonia e un’estrazione dentale in una remota comuni-
tà della selva boliviana? Per quanto abbiamo osservato duran-
te questi nostri primi mesi qui in Bolivia, percorrendo centinaia 
di chilometri ogni giorno, non vediamo allevamenti intensivi a 
perdita d’occhio, ma immense distese di piantagioni di canna 
da zucchero. Il “fenomeno dell’Amazzonia” non può quindi es-
sere ricondotto solo al Brasile, né tanto meno le conseguenze 
possono essere ridotte unicamente al cambiamento climatico 
e all’innalzamento globale della temperatura. C’è molto di più 
dietro a quello che è successo quest’estate nel polmone verde 
del mondo: l’indignazione globale è servita a puntare i rifletto-
ri su questa parte del pianeta, ma non è sufficiente se si riduce 
ad essere solo un’indignazione transitoria.
È necessario porsi delle domande ulteriori sui complessi ed 
interconnessi problemi  che oggigiorno affliggono l’Amaz-
zonia, cercando soluzioni che derivino da opinioni informa-
te e coscienti, nonché globali.

-	 Signorina, ha tutti i capelli bagnati.
-	 Sì, finalmente mi sono fatta la doccia. 

Non c’era acqua ieri e l’altro ieri.
-	 Sì, qui succede spesso.
-	 Ma a cosa è dovuto?
-	 Quest’acqua la gestiscono varie impre-

se: a Paita, nell’Arenal, a La Bocana. A La 
Bocana, soprattutto, ci sono delle cister-
ne enormi, però a volte le chiudono, non 
so perché.

-	 Di chi sono queste cisterne?
-	 Mi pare si chiami Olympic.
-	 Ah, la compagnia petrolifera.
-	 Proprio quella. Sa, signorina, sono venu-

ti qui promettendo che ci avrebbero dato 
gas in cambio di poter lavorare sul terri-
torio, però qui non è mai arrivato nulla. 
Se lo vuoi, lo compri a 45 soles e punto.

-	 Capisco. Immagino che avranno promes-
so anche di dare lavoro alle persone del 
posto.
-	 Ovvio. E alcuni effettivamente l’hanno ot-

tenuto, salvo poi essere licenziati non ap-
pena finiva la necessità di ‘esplorare’ il sot-
tosuolo. E sa, qui in paese sono state fatte 
varie riunioni al riguardo: hanno anche in-
vitato i responsabili della compagnia per 
parlare, ma non sono mai venuti.

-	 Chiaro, non gli importa.
-	 No, signorina.

Pueblo Nuevo de Colán. Una valle arida che, cionostan-
te, lascia spazio alle cosidette chacras, campi in cui 
la gente coltiva prodotti di vario tipo. O meglio, colti-

vava. Adesso, come mi ripete la signora 
anziana che ci prepara da mangiare, non 
c’è acqua a sufficienza per irrigare tutte 
le chacras, così uno coltiva ciò che può: 
erbe, piante e ormai ben poco camote.
In questo paesino, durante la giornata, si 
ascoltano messaggi trasmessi da un alto-
parlante. Si parla di partite, celebrazioni, 
animali perduti e poi si fanno annunci 
sulla mancanza di acqua:
“In questo settore, siamo senza acqua da 
tre giorni.
Non è possibile, bisogna che si trovi una 
soluzione.
Ai privati, a quelli dell’amministrazione 
pubblica, a chi di dovere: per favore, da-
teci acqua.
Non possiamo continuare senz’acqua, non 
possiamo continuare così.”
Come volontaria dei Corpi Civili di Pace, 
come ospite accolta da questa comunità, 
tra i miei compiti, ci sono soprattutto tre 
azioni: dare una mano, ascoltare ed os-
servare. E venendo qui, sapevo che avrei 
dovuto adattarmi, anche nelle più piccole 
cose: farsi la doccia alla mattina anziché 
alla sera perché c’è più abbondanza di ac-

qua, non sapere se l’acqua ci sarà sempre, abituarmi alla 
mancanza, al ritardo, all’imprevisto. Questo non mi pesa, 
perché appunto sono ospite in una realtà che va conosciu-
ta e rispettata.
Ma mi sorge inevitabile una domanda: io mi adatto all’as-
senza - più o meno prolungata - di acqua, ma che ne è di chi 
con quell’assenza deve conviverci costantemente? E anco-

In un mondo in cui 
chi avrebbe potere 

e mezzi per cambiare 
le cose se ne sta seduto 
a negoziare pensando 
unicamente al proprio 

tornaconto, noncurante 
dell’acqua negata, delle 
case pericolanti e della 
povertà dilagante, c’è 

una cosa che si può fare.

PERÙ 
Pueblo Nuevo de Colan
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2726 ra: dov’è lo Stato, di fronte a quelle cisterne chiuse da com-
pagnie statunitensi? Dov’è la politica chiamata a soddisfa-
re le necessità più basilari delle persone? Che ne è di questa 
parte del Perù, una volta tolto l’interesse per l’oro nero?
In un mondo in cui chi avrebbe potere e mezzi per cambiare 

le cose se ne sta seduto a negoziare pensando unicamente 
al proprio tornaconto, noncurante dell’acqua negata, delle 
case pericolanti e della povertà dilagante, c’è una cosa che 
posso fare: non rispettare l’ingiustizia e trascrivere le voci 
di chi viene ignorato da questi poveri di spirito e umanità.

AM
BIE

NT
E CONFLITTI ARMATI

L’ultima “Bella Ciao” tutti assieme la si 
è cantata sul lastricato romano con vi-
sta Cupolone. I lamenti del vicinato non 

sono tardati ad arrivare, nonostante il so-
stegno con gaudio di due signore sulla set-
tantina, che peraltro hanno esordito in no-
stra difesa con una frase del tipo “Questi so’ 
bravi ragazzi, cantano bella ciao, mica come 
quei fascisti”, indicando il palazzo di fronte.
Questa non vuole essere una riflessione 
sull’ isolamento di questi mesi, sul rientro 
in Italia, sul senso della vita, e neanche 
tutte e tre le cose insieme. Lungi da me 
voler trarre generaliste e onnicomprensi-
ve conclusioni sul progetto, i Corpi Civili 
di Pace, ancora in divenire, che mi ha dato 
tanto. Dai, un po’ di serietà. Mi riesce dif-
ficile. Non mi è mai riuscito il prendermi 
troppo sul serio. A Wadi Fukin, in Palesti-
na, l’arte di prendere le cose con il sorri-
so e non farsi prendere dalla tristezza né 
dalla rabbia è il fil rouge dell’esistenza. O 
della Resistenza, palestinese. Che parolona. Per non utiliz-
zare la sorella mainstream resilienza. Per carità!
Là dove c’era l’erba ora c’è una Città. Anzi due. Una di qua e 
una di là. E Wadi Fukin in mezzo. Uno potrebbe pensare che 
questa sia stata una scelta mossa da un’idea di fratellanza pa-
cifica e di cementificazione concordata, attraverso un moder-
no e condiviso piano urbanistico. Sempre lo stesso potrebbe 
pensare che gli abitanti del villaggio, con gentilezza estrema, 
abbiano donato centinaia di ettari di terreno ed ulivi ai loro 
amici israeliani. Poi, c’è stata la chiusura dei confini tra que-
ste “Città”, con militari, bombe, armi, morte. Cose un po’ poco 
piacevoli. Forse è stato un piano fatto per divertire i bambini 

del villaggio, per farli giocare alla guerra. 
Ma se percepiscono che l’autorità, l’unica 
che esiste, è quella armata, è una vera sfida 
fargli fare i giochi cooperativi, i sassi colo-
rati e le mani verniciate sui muretti della 
scuola. Per prima cosa disegnano una bel-
la bandiera palestinese. Così imparate, voi 
“bambini di là”, che qui è più bello, perché 
c’è l’acqua di sorgente del babbo, del non-
no, del bisnonno e via via fino ai Cananei.
Un altro aspetto tragicomico di questa 
“Valle Verde” è che l’economia, in preceden-
za, era basata sull’agricoltura. Tuttavia le 
“Città” limitrofe offrono ora lavoro irrego-
lare senza tutele al triplo dello stipendio 
medio palestinese. I simpatici congiunti e 
affini, piuttosto carinamente ad ogni ele-
zione del governo israeliano (cioè quasi 
ogni mese), decidono di espropriare qual-
che pezzo di terreno ai wadifukinesi, e per 
fare divertire i bambini del villaggio di Wadi 
Fukin, molto gentilmente sversano le loro 

acque bianche e nere nelle vasche di irrigazione e nelle fonti 
d’acqua potabile. Si sa, ai bimbi piace fare il bagno con le bolle. 
Poco importa se è tossico. Missmuskila (nessun problema).
Uno potrebbe pensare che sarebbe facile farsi prendere dal-
lo sconforto, e far degenerare il tutto nella violenza, “io ti 
sparo - tu mi spari, però intanto ti esproprio mezzo villaggio 
cosi siamo pari” (ah no, non siamo pari). Tuttavia è esempla-
re la scelta nonviolenta degli abitanti. E per chi si trova lì, per 
capire quella scelta, è imprescindibile cercare di mantenersi 
in ascolto empatico con le persone del villaggio, e basta. Non 
fare nient’altro che esserci (e qualche sudata in serra o nei 
campi). É stata utile la presenza di qualcuno, tipo noi? Forse 

Un flusso di pensieri su 
nove mesi a Betlemme, in 
una terra di mezzo in cui 
le persone che vi abitano, 

nonostante la violenza 
diffusa che li circonda, non 
hanno perso la speranza 

di un futuro migliore.

PALESTINA/ISRAELE 
Wadi Fukin

HEBRON ROAD 
TAKE ME HOME
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sì.  É stata questa l’Esperienza. Esser lì, per poi raccontare un 
po’ quella che è vita, ed è dura. Ma funziona. C’è la volontà 
diffusa di seminare fiducia per il futuro nelle nuove genera-
zioni. Come ripeteva il buon Hassan: “We ate from the trees 
that our grandfathers have planted, we should plant trees 
so our kids, and the sons of our kids, will be able to eat in 
the future” (abbiamo mangiato dagli alberi che i nostri nonni 
hanno piantato, dovremmo piantare alberi cosicché i nostri 
figli e i figli dei nostri figli possano mangiare in futuro) Cit.
Poi potrei raccontare anche un sacco di altre cose, ad esem-
pio il deserto (no, non di sabbia), il Mar Morto dove galleggi 
con la prima pagina di “Beit Jala 24” in bella vista, l’essermi 
imbucato ad una corsa per settlers con una maglia simile 
alla loro e alla fine aver portato a casa una medaglia, la PN, 
perché se non sai rendicontare, puoi essere bravo finché ti 
pare, ma nella cooperazione sarai sempre uno un po’ troppo 
etereo, l’affiatamento con le persone. Sì. Uno “shukran iktir” 
(grazie mille) a voce altissima a tutti gli esseri umani incon-

trati (va bene, pure gli animali, ma non in casa). Rin-
grazio esplicitamente Alex al quale ho plagiato lo 
stile poetico, ma tanto si chiamano un po’ tutti Alex.

Tutto questo flusso di coscienza notturno durante il pas-
saggio tra Fase 1 e Fase 2 italiana per dire   ciò che segue: è 
impossibile non schierarsi in Medio Oriente. La terzietà nel 
conflitto, specie in Palestina, per me, Corpo Civile di Pace, e 
forse per chiunque vi metta piede, è solo fantasia. Forse lo è 
anche quanto scritto sopra. Per vivere e lavorare nell’ambito 
della cooperazione internazionale in Palestina, devi passare 
fisicamente per Israele, avere un visto israeliano, registrare 
la tua ONG in Israele, spesso usare una macchina con targa 
israeliana, avere una carta di credito israeliana, utilizzare un 
linguaggio ponderato con le Autorità, usare termini giusti nel-
le riunioni con le istituzioni perché se no poi i progetti non si 
finanziano. Forse però ogni tanto bisognerebbe dire le cose 
come stanno, come le signore del bar di San Pietro, perché un 
conto è esser politicamente corretti, ma la terzietà nel con-
flitto è utopia quando credi che qualcuno abbia torto marcio.
Scusate. Sapevo che avrei divagato, mi spiace non aver detto un 
sacco di altre cose. Chissà se i bambini di Q. sono cresciuti, chis-
sà come sarà quest’anno l’estate senza volontari al villaggio.
“Che c’è un po’ di caffè?”, magari mi sveglio e domani sera 
da Asparago. Ma’ssalama (arrivederci).

HEBRON ROAD 
TAKE ME HOME

CONFLITTI ARMATI
La BiH (Bosnia ed Erzegovina) si trova, 

a 25 anni dalla fine delle guerre di dis-
soluzione jugoslava, a fare i conti con 

la cristallizzazione delle divisioni, eredi-
tà del conflitto, che contrappongono le 
tre principali comunità etnico-religiose: 
bosgnacchi musulmani, croati cattolici e 
serbi ortodossi. Avallata dalla struttura 
istituzionale del paese, territorialmente 
diviso secondo le linee di appartenenza 
etnica, tale separazione è uno dei mag-
giori ostacoli al compimento dei processi 
di pace e riconciliazione. La BiH sta diven-
tando un paese composto da comunità 
sempre più monoetniche, che tendono ad 
imporre la propria lettura maggioritaria 
della memoria storica e nelle quali chi è 
minoranza è portato a sviluppare una 
“sindrome dell’accerchiamento”, se non 
addirittura ad andarsene.
I diffusi pregiudizi culturali nei confron-
ti dell’altro e le discriminazioni sociali, 
politiche ed economiche su base etnico-religiosa, tutt’og-
gi largamente presenti nel paese, generano un conflitto di 
stampo etnico-culturale-religioso che, sebbene non sia di 
tipo armato, è sostenuto da diversi gruppi paramilitari le-
gati alle tre principali comunità etnico-religiose.
Numerosi fattori, tra i quali la presidenza tripartita caratte-
rizzata da una mancanza di collaborazione tra i rappresen-
tanti delle 3 comunità associata allo stagnamento socio-e-
conomico, i problemi strutturali del paese, la corruzione e 
la mancanza di tutela dei diritti umani, concorrono ad ali-
mentare il conflitto, anziché favorire la riconciliazione.
In questo clima generale di tensione, dominato da pregiu-

dizi e divisioni, i giovani rivestono un ruo-
lo-chiave: nonostante crescano in un clima 
di isolamento etnico promosso da scuole 
e famiglie, è da un loro eventuale affran-
camento dalla retorica separatista che di-
penderà la costruzione della pace futura.

Fortemente convinti di questo, dal 21 al 31 agosto a Banja, 
la NGO Youth for Peace (YfP) - in collaborazione con Caritas 
Banja Luka, Caritas Italiana e Caritas Vittorio Veneto - ha or-
ganizzato la Scuola della Pace: un’occasione di incontro tra 
giovani della BiH e giovani italiani su molti temi che riguar-
dano la pace e la convivenza giunta quest’anno alla tredice-
sima edizione. L’esperienza proposta quest’anno, il cui tema 
era “La questione della pace in Europa”, è stata strutturata 
in momenti formativi gestiti dai membri sia di YfP, sia di Ca-
ritas Banja Luka ed attività di volontariato a beneficio delle 
comunità locali. Nei workshops formativi proposti, tenuti 
in lingua italiana, inglese e locale, si è parlato di molteplici 

Promozione della 
conoscenza e del rispetto 
reciproco tra le diverse 

comunità etnico-religiose 
per la riconciliazione in 
Bosnia ed Erzegovina: la 

speranza per un futuro di 
pace è in mano ai giovani.

BOSNIA ed ERZEGOVINA 
Sarajevo

LA PACE DOMANI
Francesca Benenati,  

Valentina Donadel, Paolo Lotito 
e Giulia Salsi
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tematiche tra i quali: i rischi per la pace oggi, l’attivismo gio-
vanile e gli hate speech. Le attività di volontariato, invece, 
hanno visto formatori e giovani impegnati in piccole mansio-
ni di manutenzione degli spazi abitativi di famiglie segnala-
te dalla Caritas locale e dalla Croce Rossa, o nella pulizia di 

parchi pubblici.
La nostra presenza come Corpi Civili di Pace, a cui è 
stata data la possibilità di organizzare un workshop 

all’interno degli spazi dedicati alla formazione, è stata 
un’importante opportunità per metterci alla prova e poter-
ci relazionare con altri giovani sui temi della pace e dei pro-
cessi che si possono attivare per la sua costruzione e il suo 
mantenimento. Un’occasione unica, inoltre, per mettersi in 
ascolto del territorio grazie all’incontro con i vari nuclei fa-
miliari che abbiamo conosciuto e con i giovani partecipanti 
all’iniziativa.

LA PACE 
DOMANI

L’orgoglio per la propria Patria e le pro-
prie origini: è questa una prima cosa 
che accomuna tutti i richiedenti asilo 

e rifugiati colombiani e venezuelani che 
ho conosciuto durante i miei otto mesi 
come Corpo Civile di Pace a Ibarra, Ecua-
dor. Un’altra cosa che ho imparato da 
loro è la gratitudine. Non importa quanto 
le cose vadano male, c’è sempre qualcosa 
per cui essere grati.
Me lo insegna B., 19 anni, lui ha lasciato 
il Venezuela quando di anni ne aveva 17. 
Non è arrivato subito in Ecuador, prima 
si è fermato qualche mese in Colombia, 
ha fatto qualsiasi lavoro, dal muratore 
al venditore ambulante. In Colombia ci è 
arrivato un po’ a piedi, un po’ in autobus. 
Mi racconta che lui è uscito dal Venezuela 
passando per Maicao, che oltre a pagare 
il viaggio in autobus, ha dovuto pagare 
anche un extra per attraversare i territori della Guajira. B. 
parla veloce, sorride, abbassa la testa e mi dice che si sente 
fortunato perché lui i soldi li aveva e per questo non è stato 
ucciso a colpi di machete. Si ritiene fortunato perché i suoi 
amici che hanno attraversato la frontiera dalla parte di Cu-
cuta sono morti di freddo, fortunato perché non ha provato 
lo strazio di quelle madri che hanno perso i figlioletti a cau-
sa del freddo.
Mi racconta tutte queste cose una mattina che siamo anda-
ti insieme a Quito. Vive in Ecuador da quasi tre anni e non 
aveva mai visto la Capitale.  Mi dice che gli ricorda Bogotà, 
con le sue strade in salita e i palazzoni enormi. A Quito ci 
eravamo andati per avere spiegazioni dall’Ambasciata ve-
nezuelana rispetto al suo passaporto.

Essere un migrante è una sfida continua, 
ma essere un migrante venezuelano pre-
vede uno step in più.
La grave crisi economica ed umanitaria 
sta letteralmente divorando il Paese, pez-
zetto dopo pezzetto.
Per un cittadino venezuelano in Ecuador 
è praticamente impossibile avere un pas-
saporto, senza passaporto non puoi ri-
chiedere nessun tipo di Visa e, a meno che 
non ti venga riconosciuto lo status di rifu-
giato, sei condannato a vivere nell’irrego-
larità. Quello dei passaporti venezuelani 
è un vero e proprio racket organizzato, 
ma tutto funziona così in Venezuela, mi 
dice sconsolato l’avvocato della Defenso-
ria del Pueblo. Un passaporto venezuela-
no costa 200 dollari, ma non è un prezzo 
fisso, come il petrolio segue le quotazioni 
del dollaro. Per richiederlo devi registrar-

ti sulla pagina ufficiale del SAIME, farti prestare una carta 
di credito (aprire un conto in banca per chi non ha lavoro e 
documenti è impossibile) e poi?1 E poi speri, incroci le dita 
delle mani, dei piedi e ogni altra parte del corpo che sei in 
grado di incrociare.
Dal 5 agosto 2017 il Venezuela è stato sospeso dal Mercosur, 
ma i cittadini venezuelani prima della riforma del 26 agosto 
2019 godevano ancora dei loro diritti migratori legati all’Or-

1	 Il SAIME (Servicio Administrativo de Identificación, Migración y Extranjería) è l’ente go-
vernativo venezuelano che si occupa di tutti i servizi legati al registro civile, ivi incluso 
il rilascio di passaporti e carte di identità per i cittadini venezuelani e non. Vista la 
difficoltà di ottenere un passaporto non sono rari i casi di corruzione dei funzionari.

Tra pillole di vita e 
identità negata dei 

migranti venezuelani in 
Equador, dove «essere 
un migrante è ancora 
un “peccato”, spesso 

mortale».
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ganizzazione2. Esiste infatti la c.d. “Comunità Andina delle 
Nazioni” (CAN) di cui fanno parte Colombia, Perù, Bolivia ed 
Ecuador. I cittadini membri di un paese CAN non hanno bi-
sogno del passaporto per spostarsi tra paesi membri, basta 
la c.d.  “tarjeta andina”,  ovvero un pezzetto di carta dove 
viene registrato l’ingresso nel Paese, che, insieme alla céd-
ula (la nostra carta di identità), vale come documento per 
entrare ed uscire non solo dai paesi membri del CAN ma an-
che da quelli appartenenti al Mercosur (Argentina, Brasile, 

2	 L’acronimo MERCOSUR indica l’organizzazione internazionale a carattere regionale, isti-
tuita nel 1991 da Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay, allo scopo di creare uno spazio 
di cooperazione e integrazione economica nella regione latino-americana. Sono membri 

associati Cile e Bolivia (1996), Perù (2003), Colombia ed Ecuador (2004). Il Ve-
nezuela è membro dal 2006, ma attualmente sospeso. Sono invece osservatori il 
Messico e la Nuova Zelanda.

Paraguay, Uruguay, Chile e prima anche Venezuela).
Ora le cose sono cambiate, entrare legalmente in Ecuador è 
molto più complesso per un cittadino venezuelano: serve un 
permesso di residenza temporanea o una Visa umanitaria.
B. però è arrivato prima che entrasse in vigore la nuova leg-
ge, quando l’articolo 123.1 della Ley Orgánica de Movilidad 
Humana  del 2017 permetteva l’ingresso dei cittadini vene-
zuelani con la sola cédula, una volta scaduti i 90 giorni si po-
teva regolarizzare la propria situazione. Come? Richiedendo 

MEMORIE 
DI FRONTIERA

una Visa. Escludendo quella umanitaria, esistono diversi tipi 
di Visa e tutte richiedono un passaporto valido, tutte hanno 
un costo, spesso inaccessibile a chi non ha un lavoro o se lo 
ha è appena sufficiente a garantirgli la sopravvivenza.
B. però un lavoro lo ha. Lavora 9 h al giorno in un ristorante 
e guadagna 1.90 $/h; fa tanti straordinari non pagati, è arri-
vato ad avere anche 2 o 3 lavori insieme per poter mettere 
da parte più soldi e inviarli alla famiglia in Venezuela. Una 
volta gli cadde un pollo a terra, il datore di lavoro gli tolse 
10 $ dalla paga, quel pollo al mercato vale al massimo 6 dol-
lari. Quando però B. si ustionò non gli venne dato nemmeno 
un giorno libero, figuriamoci i 5 $ per comprarsi la crema 
per le ustioni. È venezuelano, in più senza documenti, non 
ha diritti. Il suo datore di lavoro lo sa bene.
B. ha i mezzi e le risorse per regolarizzare la propria situa-
zione migratoria ma non può. La carta di credito l’aveva 
trovata, i 200 $ anche ma né io né lui sapevamo che serviva 
davvero incrociare le dita.
Abbiamo aspettato più di 3 mesi, ma non è mai arrivata 
nessuna notifica che ci comunicasse la data dell’appunta-
mento, eppure l’estratto conto della carta parlava chiaro: 
transazione di 200 $ a favore del SAIME.
A niente sono servite e-mail e chiamate all’ambasciata. Non 
risponde nessuno, né a Caracas, né a Quito. Abbiamo dun-
que deciso di andare a Quito, ma la fila era lunghissima, 
abbiamo aspettato 2 h per poi sentirci dire che il reclamo si 
doveva fare online e tornare con il modulo stampato. Il re-
clamo online ovviamente non esiste e il SAIME non concede 
rimborsi. Ma questa è un’altra storia.
M., ha una storia simile, lei però ha la fortuna di avere la 
doppia cittadinanza, colombiana e venezuelana. Sua sorel-
la no, anche lei come B. ha pagato i 200 $ e sono mesi che 
aspetta notizie dal SAIME.
M. ha un nipote in Colombia, ha quasi 3 anni ed è uno dei 166 

milioni di “bambini invisibili” sotto i 5 anni, bambini che non 
esistono, perché non sono stati registrati alla nascita3. Suo 
nipote è nato in Venezuela e non hanno potuto iscriverlo alla 
anagrafe perché in Venezuela mancano anche i quaderni e le 
penne negli uffici pubblici. “Il funzionario aveva esaurito lo 
spazio nel quaderno e non ne aveva un altro. Ha dato a mia 
sorella un foglietto volante con un numero, niente di più”.
Si stima che in Venezuela ci siano oltre 270mila i minori in 
questa situazione e più di 317.700 senza documenti di iden-
tità4. Non avere un certificato di nascita significa semplice-
mente non esistere ed essere esposto al rischio di tratta, 
criminalità organizzata e sequestri.
Il diritto all’identità è sancito dalla Convenzione Universale 
dei Diritti Umani e da La Convenzione sui diritti del fanciul-
lo, entrambe ratificate da Ecuador e Venezuela.
Eppure, nessuno di questi due Stati garantisce questo dirit-
to inviolabile ai cittadini venezuelani e anzi, pone sempre 
più ostacoli all’esercizio di tale diritto.
L’identità è la porta d’ingresso per l’esercizio di altri dirit-
ti. Senza identità è come non esistere e non si può essere 
chiamati cittadini.
Prima di tornare in Italia B. è venuto a salutarmi. Mi ha ab-
bracciato forte e mi sono sentita in colpa per non aver potuto 
continuare la lotta per il suo passaporto. Scherzando mi ha 
detto di non preoccuparmi che lui sa come cavarsela e che è 
felice di sapere che almeno qualcuno crede che anche lui un 
giorno potrà iscriversi all’università, trovare un miglior lavo-
ro, magari diventare un musicista professionista e soprattut-

3	 Rapporto UNICEF “Birth Registration for Every Child by 2030: Are we on track?” (Registrare 
alla nascita ogni bambino entro il 2030: siamo sulla strada giusta?) consultabile all’indi-
rizzo https://www.unicef.it/Allegati/Birth_Registration_UNICEF_Report_2019.pdf.

4	 Dati Cecodap.
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3534 to esercitare i suoi diritti, quindi anche il suo diritto ad essere 
felice. B. non si arrabbia mai ma quella mattina a Quito io 
l’ho visto, aveva gli occhi lucidi, pieni di delusione e tristezza. 
Mi ringrazia e mi confida che viaggiando ha imparato a non 
generalizzare perché in Colombia e in Ecuador ho sofferto 
molta xenofobia ma che ha trovato anche tante persone che 
lo hanno aiutato. Dice che non importa la nazionalità di una 
persona, non mi importa se sei europeo, latino, americano. 
Quello che conta alla fine è quello che hai dentro. Hai ragione 
B., so che hai ragione, ma ahimè in questo mondo sbagliato 
essere un migrante è ancora un “peccato”, spesso mortale.
Chiudendo la porta dentro di me ho pensato a quello che 
mi dice sempre K., un amico, rifugiato colombiano vittima 
trasversale del conflitto in Colombia.
K. ha una storia dura alle spalle; lavora da quando aveva 
13 anni ed è lui a provvedere alla sua famiglia. È intelligen-
te, ama l’informatica, sa tante cose ed alcune è riuscito ad 
insegnarle anche a me, che come dice sono una colombia-
na che parla strano e per giunta pigra. Non l’ho mai sentito 
lamentarsi, è diverso da qualsiasi altro 19enne. È cresciuto 
in fretta K. e in pochi mesi ha fatto crescere anche me, fa-
cendomi raggiungere un altro grado di consapevolezza. Mi 
ha insegnato a vedere le cose da un’altra prospettiva, ad 
essere coraggiosa, mi ha permesso di conoscere la sua di-
mensione intima del conflitto colombiano e della violenza 
del Paese della cumbia e dell’agua ardiente.
K. mi ripete sempre “per quanto sia difficile la vita, devi sem-
pre provare a essere positiva, solo così potrai attrarre le cose 
buone”.
Ha ragione K., il buio e l’oscurità si combattono solo con la 
luce. L’amore e la speranza ci mantengono vivi. Non ho la 

pretesa di cambiare il mondo, ma penso che ognuno 
di noi abbia il dovere di provare a cambiare almeno 
il pezzetto di mondo che gli è toccato. Non servono 

gesti eclatanti, alle volte è sufficiente condividere poche 
ore in una città mai vista, preparare un pranzo insieme, 
ascoltare chi ci è vicino o condividere un pincho su un prato.
Lo capisco solo ora che sono lontana, anche quando pensa-
vo di non star facendo niente, in realtà ero felice e quella fe-
licità altro non era che gratitudine verso il Mondo e la vita.

MEMORIE 
DI FRONTIERA

“La morte verrà all’improvviso 
Avrà le tue labbra e i tuoi occhi 
Ti coprirà di un velo bianco 
Addormentandosi al tuo fianco 
Nell’ozio, nel sonno, nella battaglia 
Verrà senza darti avvisaglia.”
De André, La morte.

Salendo in cima al Panecillo, icona e 
simbolo dell’Ecuador, guardando at-
traverso i decori della ringhiera da 

quasi più di 3000 metri sul livello del mare, 
ecco che, al di là della collina sagrada e 
immacolata, la capitale prende forma.
Guardare Quito significa guardare indie-
tro nel tempo, l’insostenibile pesantezza 
della storia, lo specchio in cui l’avarizia e 
la brama dei potenti hanno prosciugato le 
vite e le ricchezze dei popoli; significa an-
che guardare il terreno su cui sono stati e 
continuano ad essere gettati i semi della 
rinascita e della speranza, soprattutto in 
questi giorni di tensione e movimenti po-
litici che hanno scritto un pezzo di storia 
ecuatoriana, latino americana e interna-
zionale. Dalla splendida collina uno può 
vedere la propria vita e anche quella degli 
altri, plasmata e cristallizzata in case di fango e nello splen-
dore dei grattacieli che si estendono sulle pendici del vulca-
no Pichincha che sovrasta e domina la città e si innalza al 
cospetto della Cordillera de los Vulcanos, unica al mondo.
Esattamente da questo punto panoramico nasce la mia ri-
flessione, in un giorno nuvoloso e particolarmente impor-
tante per me.

Il diritto all’individualità, tanto caro a Bau-
man, sembra non aver spazio in questa epo-
ca. Ormai è un delitto o un peccato scegliere 
la propria identità o tentare di assumerne 
una nuova. Ognuno di noi vacilla nell’effi-
mero confine che separa due mondi e stati 
d’animo che sono al giorno d’oggi le parole 
d’ordine: inclusione o esclusione. Entrambi 
contrari dello stesso mondo ma governati 
dalla unica nuova forza, non più sana ma 
parassitaria, che è la pressione politica che 
cerca sempre più di trapiantarsi e sostituirsi 

al pensiero naturale e biologico di accettazione, solidarietà e 
lotta pacifica nel rivendicare i propri diritti identitari.
Nell’ultimo periodo storico riecheggiano a voce sempre più 
squillante i concetti di confine e di frontiera, descritti come 
spazi dove si consuma violenza, germoglia discriminazione e 
xenofobia. Spazi, ormai, psico-politici di esclusione sociale e 
falsa illusione.

Riflessioni su confini e 
identità, nel dramma di 
chi è costretto a lasciare 

la propria terra per 
riversarsi nella caotica 
Quito «città dalle mille 

opportunità - almeno così 
si spera - che però non 

sono offerte alla maggior 
parte dei migranti. 
Ciò che loro è dato, 

sono solamente luoghi 
impolverati e periferici, 

lontani dal centro 
coloniale splendente, 

luoghi di emarginazione 
confinanti».

ECUADOR - Quito

AMICO FRAGILE
Rosaria Giorgio
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3736 Ed è qui che ci tocca far i conti con il quasi radicamento del 
pensiero psico-politico: accettare passivamente di essere par-
te del confine e proteggere una sola individualità rifiutando 
alterità culturale, o scegliere una politica che sia più umana 
e nonviolenta, volta alla costruzione, giorno per giorno, poco 
alla volta, di identità solidaria, umanitaria e comune.
In fondo, esistono spazi, confini e frontiere che separano 
culture, tradizioni, usi e costumi. Per quanto sia reale una 
differenziazione identitaria e culturale, rimane invece im-
maginaria la linea che separa la dipendenza affettiva tra 
migranti erranti divisi dai vari confini geopolitici. Un esem-
pio sono le grandi città, le metropoli, come Quito, nella 
quale convivono diverse culture in un unico grande confine 
tracciato nel tempo, nel quale sono visibili differenze socia-
li, etniche, economiche e culturali. Una città dalle mille op-
portunità - almeno così si spera - che però non sono offerte 
alla maggior parte dei migranti. Ciò che loro è dato, sono so-
lamente luoghi impolverati e periferici, lontani dal centro 
coloniale splendente, luoghi di emarginazione confinanti.
Il perché della presenza di numerosi migranti radicati nei luo-
ghi periferici della capitale è frutto di corruzione, violenza e 
saccheggio dei paesi confinanti con l’Ecuador, della triste e 
amara storia che continua a perseguitare la Colombia e del 
pensiero, dapprima latente ma ormai visibile a tutti, di una 
psico-politica violenta e distruttiva come quella di Maduro.
I colombiani portano con sé la triste storia del loro Paese che 
negli anni è tristemente stato terra di conquista e saccheggi 
per tutti, dai narcotrafficanti, alle FARC paramilitari di destra, 
fino alle forze militari governative e al fantasma vivo di Esco-
bar che hanno cercato più volte di sradicare degrado e violen-
za con altra violenza, generando ciò che Galeano ha definito 

“profitti per l’industria della violenza che la vende come 
spettacolo e la trasforma in un oggetto di consumo”.
I venezuelani, invece, già precipitati nella più grande crisi 

umanitaria, sono quotidianamente costretti a lasciare il loro 
paese che lentamente sprofonda nella miseria e povertà. 
Lasciando spazio alla brama di potere di chi ha trasforma-
to una nazione ricca di bellezza e ricchezza in uno scenario 
di odio ed abbandono, scappano attraversando il punto più 
cruciale e di ridefinizione del loro destino: il confine.
Ma cosa separa esattamente un confine?
Dall’ultimo evento che ha scosso la mia esistenza, generando 
un nuovo senso della vita, rifletto sul significato di questo spa-
zio fisico e immaginario, luogo di tormenti e di salvezza. 
Come ben descritto dall’universo sociologico e psicologico, 
il confine è uno spazio immaginario e sospeso nel tempo, 
soglia di rinascita o di sofferenza, luogo nel quale memo-
ria e oblio entrano in conflitto e si confrontano. La temuta 
linea di demarcazione diviene l’asse che separa il passato 
dal futuro, creando una dimensione tormentata in cui pau-
re e entusiasmo convergono in un abitare forzato.
Per un migrante che attraversa il confine di un paese per di-
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morare in un altro, ricominciare non è mai facile, soprattutto 
se solo. Allontanarsi dalla propria famiglia e dalle proprie 
consuetudini è uno scivoloso abbandono dall’involucro pro-
tettivo materno verso un abisso ignoto, vagabondando e per-
dendo ad ogni passo la propria identità in posti sconosciuti, 
lontano da ciò che è famigliare, da colori, suoni, ritmi, odori 
e sensazioni che formano l’essere. Assaporare il nuovo confi-
ne, scandito dal futuro, genera euforia e positività, aspettati-
ve che appaiono come sogni, rinascita e generatività.
Il confine, dunque, separa mondi e realtà diverse, spazi tem-
porali che sono memorie e future memorie; separa, spesso 
per necessità, una madre dal proprio figlio. Ogni confine è 
governato da forze politiche e da leggi dettate dall’ordine 
di “entrata e uscita” e da chi non ha mai temuto l’incontro 
tra passato e futuro, tra la fusione e la confusione di stati 
emozionali, tra l’abbandono e la perdita. Nonostante le leg-
gi migratorie regnino sovrane sui confini separatori, c’è chi 
- mosso dall’irrazionalità, dalla follia amorosa e dal ricordo 
sospeso di un passato vissuto e un futuro non più vivibile - at-
traversa con determinazione e speranza i confini, sfidando 
le stesse leggi migratorie per confrontarsi con una nuova re-
altà, crudele e assassina ma allo stesso tempo necessaria, ri-
costruendo i mille frammenti famigliari, ormai irricostruibili.
A questo sentimento d’amore non resiste nessuna legge mi-
gratoria, non esiste nessun permesso di soggiorno o nessun 
controllo in frontiera che possa impedire l’avanzare di chi, 
dopo giorni, teme di incontrare il peggio in un paese scono-
sciuto, scosso da un uragano di proteste, di falsa burocrazia 
e da una celata discriminazione verso lo straniero. Questo è, 
a mio parere, l’aspetto più sublime delle mille facce del co-
raggio dimostrato dai migranti erranti: l’onda energetica e 
motivatrice che mobilita un corpo fisico a navigare contro-
corrente per inseguire ricordi e nuove verità.
Ancora più poetico appare l’amore incondizionato di una 

madre che nella tormenta attraversa confini e sfida “scia-
calle” regole migratorie per abbandonarsi al ricordo e al 
pianto di un figlio, ormai cenere, in territorio straniero. È 
dal dolore straziante e dal tessere intrecciato di parole det-
te e verità nascoste dietro pareti mute ma con occhi, che 
il coraggio prende forma e energia; diventa fonte vitale di 
azioni razionali per soffocare dolcemente dolore e tristez-
za che lacerano lentamente il corpo e la mente.
In questa tesa inquietudine il confine e le leggi politiche 
perdono quel loro fascino di ordine pubblico per trasfor-
marsi in qualcosa che solo l’essenza materna può compren-
dere. La perdita di un famigliare migrato dalla propria terra 
originaria diviene un viaggio introspettivo e psicosomatico 
al di là di confini e politiche. Vissuti e ricordi si mescolano 
con ritmi disarmonici al dolore fisiologico generato dal cor-
po per difendersi da un buco nero interiore.
Da questo preciso istante, dalla confusione della perdita e 
dalla somatizzazione dei vissuti, tutto prende forma. I ricor-
di dipingono eventi, parole e avventure. Si narra una storia 
nella quale non esistono frontiere e culture diverse, non vi è 
nessuno spazio di separazione ed emarginazione identita-
ria. Si narra una storia che ci appartiene, fatta di ritmi sono-
ri che sono palpitazioni che accelerano involontariamente.
L’ancoraggio al momento e all’evento della perdita affettiva 
di un famigliare lontano dalla propria terra genera il perpetuo 
riproporsi dello stesso in forma di flashback e di riattualizza-
zioni. Da qui, dunque, prende il via la spirale mortifera della 
coazione a ripetere e a ricordare, espressione del sopravvento 
dell’autocolpevolizzazione dell’impotenza umana.
Il presente diviene così cristallizzato, statico e privo della 
sua evanescenza, riducendosi di fatto ad un’immagine spe-
culare della perdita. In assenza di un presente dinami-
co, la persona vittima del dolore non è più in grado di 
figurare un sentimento che si dispieghi verso un futuro 
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3938 potenziale, ma soltanto verso un 
passato che non può più tornare: 
un’esperienza del non-senso, un 
varcare definitivamente il confine 
che separa il passato dal futuro. 
Allo stesso tempo, il ricordo e le rap-
presentazioni di immagini, parole e 
racconti culturali sono generatrici, 
poiché permettono di liberarsi e di 
gestire l’elaborazione emozionale 
restituendo in tal modo un nuovo 
benessere psicologico. Grazie a 
ciò,  il sentimento di auto-colpevo-
lizzazione si trasforma in perdo-
no, un atto di coraggio che consiste 
nell’accettare gli eventi sfortunati e le limitazioni del proprio 
essere, liberando corpo e mente dalla persecuzione dei fan-
tasmi di un passato che è stato tristemente accettato.
Ed io, in questo vortice di perdita ed abbandono, sto imparan-
do a vedere la bellezza; quella bellezza che si nasconde spes-
so sotto il velo, a volte minaccioso, dell’inconsueto e dell’ina-
spettato; sto imparando a vedere che la diversità è ricchezza 
e che la ricchezza dipende dalla capacità di gustare la vita 
molto più che dal separare questa stessa con un confine poli-
tico. È questa intensa esperienza che mi permette, qui ed ora, 
di vivere una vita le cui caratteristiche, gioia e bellezza, non 
dipendono dall’assenza, dalla perdita o dalla semplicità dei 
problemi, né dall’opulenza e dall’abbondanza materiale, ma 
da una fiducia aperta, da una grata consapevolezza del mio 
esistere, oltre ed attraverso il male che è in me e intorno a me. 
Questo mi ha dato l’occasione di notare come le culture e le co-

munità più svantaggiate, costrette a migrare, vessate ed 
emarginate dalle logiche inumane del pensiero psico-po-
litico, sognano ad occhi aperti porte spalancate come fos-

sero linee immaginarie da attraver-
sare con coraggio per sprofondare 
dapprima nell’abisso e poi rinascere 
dallo stesso.
Non esistono limiti né confini, né 
barriere né politiche che possano 
frenare atti coraggiosi e degni di 
umanità.
La parola pace, che in questi giorni 
di tensione è tornata a bussare al 
portone nazionale, non rappresen-
ta solo il respiro di sollievo di chi 
da sempre lotta contro le ingiusti-
zie sociali e le disuguaglianze, ma 
simboleggia anche la legge interio-

re di chi, dopo una perdita, ha perdonato se stesso e risana-
to un equilibrio interiore.
Questa mia riflessione in bianco e nero ma dalle mille sfu-
mature impercettibili la dedico a te, amico fragile.
Senza preavviso sei lentamente evaporato nelle nuvole ma-
estose che sovrastano il cielo di Quito.
Tu, migrante venezuelano, hai attraversato con la tua fan-
tasia le frontiere per ri-disegnarle come se fossero ponti tra 
la tua terra e la nuova terra.
Tu, figlio migrante, hai dato speranza e dolore alla tua lon-
tana famiglia.
Tu, migrante coraggioso, sei riuscito ad affrontare l’alterità 
per immergerti in una nuova identità, consapevole dei tuoi 
limiti e delle tue debolezze.
Tu, non migrante,  hai regalato sorrisi e dolcezza a chi ne 
aveva bisogno.
Tu, non migrante, sarai per sempre un migrante che nel si-
lenzio rumoroso si è lasciato abbandonare fino a diventare 
una perdita in una terra che è diventata la tua e la mia casa.
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Eccomi qui dopo cinque mesi a Fier, cen-
tro sud dell’Albania, che provo a rac-
contare quello che i miei occhi hanno 

visto finora, alcune riflessioni che questa 
prima parte del mio anno da Corpo Civile di 
Pace (o semplicemente CCP) mi ha regalato 
e il senso del mio essere qui.
Partiamo da Fier!
Una città di circa centomila abitanti, città 
industriale dall’aria irrespirabile il cui cen-
tro è in fase di riqualificazione con tanto 
cemento e piste ciclabili. In tanti sembra-
no contenti del nuovo volto del centro cit-
tadino, probabilmente perché è più facile 
apprezzare ciò che si vede che l’invisibile 
aria malsana che si respira ogni giorno. 
Ma storicamente gli albanesi non sono fa-
mosi per le grandi rivolte contro il potere 
costituito, una prima cosa in comune con 
noi italiani che ho notato.
L’immagine dell’Albania per un pugliese nato 
e cresciuto negli anni ‘90 era una e sola, stan-
dardizzata: una barca di disperati mal vestiti in mezzo al mare.
In realtà era un Paese chiuso e isolato, uscito da 50 anni di go-
verno totalitario e leaderistico che al primo tentativo di inseri-
mento nel nuovo mondo post muro di Berlino, contrassegnato 
da individualismo, capitalismo selvaggio e globalizzazione, 
era andato in pezzi sotto il crollo finanziario dei “sistemi pi-
ramidali”. In questa bolla finanziaria “avventori” albanesi e 
stranieri avevano promesso facili guadagni a una popolazio-
ne con gravi problemi economici lasciando come unica alter-
nativa all’anarchia armata o al contrabbando internazionale, 
la strada dell’emigrazione verso l’Italia e l’Europa.
Oltre alle motivazioni legate al progetto, probabilmente 

anche questi ricordi hanno influito nella 
scelta dell’Albania come destinazione per 
questo mio anno nel contingente di circa 
100 uomini e donne partiti dall’Italia ver-
so il sud del mondo. La voglia di vedere 
di persona il Paese di origine dei tanti 
cittadini albanesi che arrivati sulla costa 
opposta dell’Adriatico hanno dimostrato 
il loro valore con il sudore di quei lavori 
“che gli italiani non vogliono più fare”. 
Emigranti che hanno resistito, soprattut-
to i primi anni - fino all’arrivo dei rumeni 
e poi degli africani - al razzismo degli ita-
liani che addossavano su qualche decina 
di migliaia di disperati tutti i problemi di 
un Paese tra i più ricchi del mondo con 60 
milioni di abitanti. L’Albania del 2019 a un 
primo sguardo appare lontana anni luce 
da quell’immagine di caos e illegalità a 
cui i media italiani ci avevano abituato e 
basta digitare la parola “Albania” in qual-
siasi motore di ricerca per ammirare l’en-

nesimo miracolo turistico che il Mar Ionio sa regalare, con 
resort e spiagge caraibiche. La classe dirigente albanese è 
stata brava nel dare una verniciata di nuovismo al Paese, a 
cominciare da Tirana, raccontata e vissuta come capitale 
europea underground - una piccola Berlino (est) - ricca di 
grandi eventi, grandi infrastrutture, italiani, bike sharing e 
street art, una Tirana che quasi mal sopporta la tradizio-
ne e la cultura (troppo poco progressista) del Paese di cui è 
capitale. Perché l’Albania contemporanea è figlia di questo 
primo importante conflitto, tra nuovismo globalista euro-
peista e tradizione antica e rurale al confine sud-est della 
periferia europea; è un piccolo e orgoglioso Paese laico, 

Sguardi e riflessioni di 
un Corpo Civile di Pace 

nel Paese più vicino e più 
ignorato dagli italiani: 
tra inclusione sociale e 
sostegno educativo dei 

bambini rom nella “terra 
delle aquile”, sull’altra 

sponda del mar Adriatico.
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dove le religioni tradizionali si incontrano e si contamina-
no perché tanto la religione che conta è l’Albanismo; è un 
piccolo Paese incastrato come una rotonda sull’autostrada 
(costruzione tipica in Albania) tra Italia, Grecia e Turchia e 
le religioni monoteiste tradizionali di questi tre.
È parlando di conflitti che si incastra il mio essere Corpo Civi-
le di Pace, in Albania, a Fier. Immerso come sono nel conflitto 
dell’esclusione sociale e della povertà educativa prima che 
economica in cui sono inseriti i bambini del villaggio rom del-
la periferia della città più brutta e puzzolente del Paese più 
povero al confine sud-orientale della fortezza europea.
Il lavoro con la comunità rom di ENGIM, la ONG con cui sono 
qui, nasce soprattutto per arginare il continuo stato di emar-

ginazione sociale e analfabetismo dei bambini rom, 
offrendo sostegno all’educazione scolastica al mat-
tino in classe e doposcuola pomeridiano direttamen-

te a Drizë. Alla scolarizzazione si aggiunge l’obiettivo dell’inte-
grazione ed in questo senso si svolgono le attività ricreative 
offerte dal Centro di aggregazione giovanile “Murialdo”: due 
giorni a settimana, i bambini e i ragazzi, assistiti da animato-
ri, educatori e volontari, giocano insieme negli spazi del Cen-
tro (campi da calcio, basket, pallavolo, sala giochi). In questo 
modo si dà la possibilità di fare amicizia e condividere espe-
rienze fra ragazzi in difficoltà, albanesi “bianchi” e rom. La mi-
sura e il senso di questo più che decennale impegno di ENGIM 
è facile per me ritrovarlo alle 7 del mattino, quando ancora 
assonnato sei nello scuolabus a Drizë e un bambino di 6 anni 
prima ancora di dirti buongiorno, con un sorriso smagliante e 
gli occhi pieni di gioia ti chiede “Domenico sot Murialdo?” (Do-
menico oggi pomeriggio andiamo al Murialdo?) aspettando 
con trepidazione la tua conferma, tra i sorrisi dei colleghi del 
servizio civile universale che supportano le attività.

A differenza della situazione dei campi in Italia, in Albania e 
quindi a Fier la comunità rom vive in un villaggio, Drizë per 
l’appunto. Sono 1001 le cose che mi colpiscono delle scene 
di vita dei bambini rom cui assisto tra il villaggio e la vici-
na scuola che frequentano: natura contaminata abitata da 
cani randagi e branchi di gjel deti (“gallo di mare”, al secolo 
tacchino), ferrovie senza treni, monumentali fabbriche ab-
bandonate accanto a ville, difficoltà linguistiche e sempli-
cità dei sorrisi, abbondanza di schifezze zuccherate e cibo 
spazzatura, fine delle lezioni scandite da enormi campa-
nacci suonati nei corridoi da studenti o maestre. Principale 
comune denominatore tra un villaggio rom e la nostra so-
cietà capitalista: la disuguaglianza. Diversamente da quel-
lo che avrei pensato prima di entrare in un villaggio rom c’è 
disuguaglianza anche qui, ci sono i poveri e gli emarginati 
anche qui, quelli meno istruiti, quelli con le case che non 
sono case, quelli con i vestiti meno belli e caldi.
A pochi giorni dal mio rientro intermedio in Italia questo 
rappresenta un bilancio della prima parte dell’anno come 
CCP ed è importante per me chiarire che ogni parola non 
vuol essere un giudizio generale sul Paese o sugli albane-
si perché anche io, come rispose il filosofo basco Fernando 
Savater a chi gli chiese un giudizio sui baschi, “Non li ho co-
nosciuti tutti”.
N.B. Un lettore lontano dalla realtà di noi Corpi Civili di 
Pace potrebbe leggere alcune descrizioni in maniera nega-
tiva ma mi preme mettere in guardia dal fatto che una delle 
peculiarità alla base di questa esperienza è proprio quello 
di vivere e “sbattere il muso” contro contesti sofferti e dif-
ficili, di conflitto appunto, e che davanti alla scelta tra una 
ricca, cosmopolita e progressista capitale europea come 
Milano, Londra o Parigi e una periferia extra-luna-
re, inquinata, povera e arretrata, il CCP medio sce-
glierà sempre la seconda!
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4342 Da molti anni, tra le montagne del 
Nord del Cauca, il  popolo indige-
no dei Nasa  tenta senza sosta di 

costruire un proprio mondo anti egemo-
nico, costituendosi come uno dei migliori 
esempi di resistenza pacifica esistenti.
Alla radice della resistenza nonviolenta 
dei Nasa c’è il mandato di cui si sentono 
portatori: preservare la vita e, a partire 
da essa, l’identità, la cultura, la politi-
ca, i valori sociali, l’economia propri.  La 
Guardia Indigena Nasa è costituita da 
uomini, donne e bambini di ogni età, e 
rappresenta uno sforzo volontario e co-
sciente in difesa del territorio e della co-
smo-visione Nasa. Non nasce come guar-
dia armata, bensì come guardia civica 
che indossa il chaleco e impugna la chon-
ta (rispettivamente l’uniforme e l’arma di 
difesa dei  guardias, o meglio, il bastone 
tradizionale del comando) e persegue 
instancabilmente il suo obiettivo di “sor-
veglianza, controllo, allarme, protezione 
e difesa della terra in coordinamento con 
le autorità tradizionali e la comunità”.
È la prova reale di un processo rivoluziona-
rio, un importante messaggio politico simbolo della rivendica-
zione da parte della società della propria autonomia, un’espe-
rienza di neutralità positiva e, infine, una lezione di pace per 
l’intero Paese. La Çxhab Wala Kiwe (il territorio del gran pueblo) 
è lo spazio geografico dove circa 25 mila famiglie Nasa vivono 
autogovernandosi per mezzo di un governo proprio e circonda-
te da una natura testimone silenziosa di troppe morti innocenti.
Il “genocidio indigeno” ha infatti causato l’assassinio di 115 

persone in tutto il territorio colombiano 
negli ultimi tre anni. Secondo i dati di Inde-
paz e di ONIC, Organizzazione Nazionale 
Indigena della Colombia, al momento in 
cui si scrive viene assassinato un indigeno 
ogni quattro giorni. E il Cauca è il diparti-
mento con il maggior numero di omicidi di 
leader e difensori dei diritti umani.  Sono 
proprio gli omicidi selettivi e l’accanimen-
to verso rappresentanti politici, leader 
sociali e Kiwe Thegnas (“protettori del ter-
ritorio”, i membri della Guardia) a provoca-
re rabbia e costernazione, ora più che mai 
nelle zone rurali, mentre prosegue la cam-
pagna elettorale dei candidati alle elezio-
ni amministrative previste il 27 ottobre.
Il  recente inasprimento della violenza  si 
può ricondurre principalmente a tre fattori: 
a) la lentezza nell’implementazione dell’Ac-
cordo di Pace, soprattutto nei territori più 
colpiti dal conflitto; b) la conseguente di-
sputa a fuoco e sangue di questi stessi ter-
ritori tra differenti attori armati, che con-
dividono molti interessi, tra cui prendere il 
controllo del narcotraffico e dell’estrattivi-
smo illegale, e sostentarsi economicamen-

te con i profitti derivati; c) una presa di posizione troppo debo-
le delle forze statali che, al reiterarsi della violenza, non hanno 
risposto con un incremento della propria presenza in queste 
zone “rosse”.  La preoccupazione è aumentata da fine luglio 
quando, lungo la strada che collega due località nel Nord del 
Cauca, El Palo e Toribío, alcuni uomini armati hanno sparato 
e lanciato granate a un furgone che trasportava un gruppo 
di guardias. Attacco che fortunatamente ha provocato “solo” 

quattro feriti e nessuna vittima. A questo e a tanti altri episodi 
senza lieto fine che si sono seguiti nei mesi, si sono sommati 
i panfletos (volantini) di minaccia collettivi, firmati dai vari at-
tori armati illegali che agiscono sul territorio.
I Nasa si sono già difesi, hanno resistito e si sono ricostruiti 
nel bel mezzo di una guerra. Tuttavia questa seconda fase 
nella “storia infinita” del conflitto colombiano si sta carat-
terizzando per una diversa e più confusa presenza di attori 
armati, che rende tutta l’area nuovamente instabile. La co-
munità sta ora subendo azioni criminali da parte di attori 
armati privi di ideologia politica: mentre in passato se ne 
conoscevano i “principi”, e il dibattito e la negoziazione era-
no parte integrante delle dinamiche conflittuali, “ora non è 
chiaro chi ci stia uccidendo”, dicono i comuneros.
Con l’Accordo di Pace firmato il 24 novembre 2016, nel tenta-
tivo di porre fine a 53 anni di scontro armato con le FARC-EP 
e risolvere le cause strutturali del conflitto armato in Colom-
bia, i Nasa, che avevano consolidato la loro Guardia Indigena 
nel 2001, speravano che sarebbero migliorate le condizioni 
in cui i propri guardias effettuano il controllo territoriale. Il 

Capítulo Etnico dell’Accordo, al punto 6.1.12.3c. “In materia di 
Garanzie sulla Sicurezza del punto 3.4”, recita così: «La pro-
spettiva etnica e culturale verrà incorporata nelle dinamiche 
di progettazione e attuazione del Programma di Sicurezza e 
Protezione delle comunità e delle organizzazioni territoria-
li.  Sarà garantito il rafforzamento dei sistemi di sicurezza 
propri dei popoli etnici, riconosciuti a livello nazionale e in-
ternazionale, come la Guardia Indigena e la Guardia Cimar-
rona» (quest’ultima è il sistema di auto protezione costituito 
dal popolo afro-discendente colombiano del Cauca per la 
riconciliazione, la costruzione della convivenza e il raggiun-
gimento della pace attraverso la giustizia sociale).
Per le comunità indigene e afro-discendenti, l’inclusione di 
questo tema nell’Accordo di Pace non ha rappresentato solo 
un riconoscimento simbolico o politico, bensì la garanzia di 
un appoggio governativo concreto, che dotasse la Guardia 
Indigena di facoltà operative, logistiche e tecniche per svol-
gere al meglio e con maggiori risultati il proprio mandato di 
protettrice del territorio. Senza dubbio, quasi tre anni dopo 
la firma a L’Avana, tale rafforzamento non sembra esse-
re stato preso in considerazione con l’urgenza che merita, 
nemmeno di fronte alle ripetute esortazioni dell’ONU a in-
tervenire repentinamente in una situazione già complessa 
e critica, ma che sta diventando insostenibile ogni giorno di 
più. Le comunità del dipartimento del Cauca, specialmente 
del nord, stanno vivendo un grande paradosso: mentre sul 
piano internazionale si parla di pace e post conflitto, nelle 
loro veredas sembra abbattersi nuovamente la bufera dei 
tempi più convulsi della guerra, e tra queste montagne con-
tinua a risuonare instancabile l’Inno della Guardia Indigena:
Pa’ delante compañeros, dispuestos a resistir / Defender nuestros 
derechos, así nos toque morir. ¡Guardia! ¡Fuerza!
(Avanti compagni, disposti a resistere per difen-
dere i nostri diritti, anche se ci tocca morire!).
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LA “RIVOLUZIONE 
DI PACE” DEI NASA 
IN COLOMBIA

Tra le montagne del Nord 
del Cauca, un popolo 

indigeno tenta senza sosta 
la resistenza pacifica come 

arma da contrapporre 
all’inasprimento della 

violenza e degli atti 
criminali che ogni 

giorno ne minacciano 
la sopravvivenza 

e l’autonomia.
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LA “RIVOLUZIONE 
DI PACE” DEI NASA 

IN COLOMBIA
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4544 Ada Huentecol è una giovane donna 
Mapuche, madre di quattro figli. 
Fece ritorno insieme al marito nella 

sua comunità di origine dopo aver vissuto 
alcuni anni a Santiago.
Il suo viso trasmette innocenza, il suo 
tono di voce tanta bontà.
Capiamo dai suoi racconti che prima del 
dicembre 2016 la sua famiglia ha sem-
pre vissuto in pace nonostante la loro 
casa si trovi a Curaco, nella Regione di 
Araucania, in una delle zone più milita-
rizzata del Cile. Proprio in quest’area si 
verificano molti scontri tra forze armate 
e componenti delle comunità Mapuche 
che sono coinvolti in un processo di “recu-
perazione territoriale”, ma la famiglia di 
Ada è sempre stata abbastanza estranea 
a tutti questi avvenimenti.
La loro vita cambiò completamente il 16 
dicembre 2016.
Era una domenica mattina quando il fi-
glio minore Isaia uscì a fare un giro con 
la bici nel quartiere. Arrivato nella strada 
principale, che si trova alla fine della sua 
via, si incontrò con un ufficiale di polizia 
che senza alcuna motivazione lo colpì fa-
cendolo cadere dalla bicicletta. Il ragaz-
zo cominciò ad urlare il nome del fratello 
Brandon che si precipitò in suo soccorso. “Appena arrivato 
vidi che lo avevano immobilizzato al suolo, spinsi un cara-
biniere per cercare di aiutarlo ma mi colpirono con il fucile 
sulla schiena e mi buttarono a terra” affermò Brandon. Il 
nonno dei ragazzi, che vende bibite fresche all’angolo di 

quella stessa strada, richiamato dalle urla dei nipoti arrivò 
sul luogo dove erano già presenti altri 15 uomini delle Forze 
dell’Ordine. Tentò di capire cosa stesse succedendo suppli-
cando gli ufficiali di rilasciare i ragazzi certo della loro in-
nocenza. Non ricevendo alcuna risposta corse a chiamare 

il padre di Brandon. Allontanatosi udì uno sparo provenire 
dalla strada. Quando il padre e il nonno arrivarono all’in-
crocio trovarono Brandon a terra con alcuni cani che attira-
ti dall’odore del sangue lo annusavano, mentre i carabinieri 
restavano immobili ad osservare la scena.
Il padre insistette fortemente per sapere chi fu a sparare, 
ma anche qui nessuna risposta. Dovettero perfino insiste-
re affinché i carabinieri portassero il ragazzo, ormai in fin 
di vita, all’ospedale, visto che l’ambulanza tardava ad arri-
vare. Brandon fu ricoverato un mese intero e sottoposto a 
17 operazioni chirurgiche. Oggi nel suo corpo sono ancora 

presenti 80 pallini di piombo, troppo pericolosi per essere 
estratti perché alcuni molto vicini ai polmoni e ad altri agli 
organi vitali.
Ada ci raccontò dettagliatamente il momento dell’inciden-
te e il terribile periodo che ne conseguì.
Dopo i lunghi mesi trascorsi tra ospedali e cliniche mediche 
arrivò il momento del processo giudiziario. La famiglia di 
Brandon chiese di condannare l’ufficiale per tentato omi-
cidio e condotta illegittima, accuse che avrebbero 
previsto una detenzione di vent’anni. La sentenza fu 
emessa il 18 gennaio di quest’anno e l’ufficiale Rivei-
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La famiglia di Brandon 
chiese di condannare 
l’ufficiale per tentato 
omicidio e condotta 

illegittima ma la sentenza 
emessa fu per reato minore 

da scontare con appena 
tre anni di detenzione 

in libertà vigilata. Ce lo 
raccontano Francesca, 

Sofia, Ilaria e Nicolò, Corpi 
Civili di Pace a Valdivia, in 
Cile, grazie all’incontro con 
Ada Huentecol, la mamma 

di Brandon.

CILE - Valdivia

BRANDON 
HUENTECOL, CILE

Francesca Ferri,  
Ilaria Fontana, Sofia Di Vincenzo 

e Nicolò Faggion
operatori volontari Corpi Civili di Pace 
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4746 ra Silva fu condannato per reato minore da scontare con 
appena tre anni di detenzione in libertà vigilata.
Ada è molto scossa mentre ci racconta tutto questo, nei 
suoi occhi si percepisce molto rammarico, ma anche tanta 
rabbia. Si capisce in pochi istanti che questo incidente ha 
cambiato la sua vita per sempre, quella di suo figlio e di tut-
ta la sua famiglia. Ci ripete più volte che si sentono derisi 
da questa sentenza e non protetti come cittadini di questo 
paese, anzi, si sentono minacciati da quelle stesse autorità 
che dovrebbero tutelarli.
“Per noi Mapuche non esiste giustizia” conclude con la voce 
rotta dal pianto. È per questo che Ada oggi ha deciso di rea-
gire, pretende sia fatta giustizia per i gravi danni che sono 
stati recati a suo figlio, sia fisici che psicologici, pretende 
inoltre che siano riconosciuti i suoi diritti di cittadina Ma-
puche ed è disposta a lottare per questo.
Quel giorno ci incontrammo con lei in un terreno che si trova 
proprio affianco a casa sua, oggi questa terra è di proprietà 
di un impresario cileno, ma originariamente apparteneva 
al popolo Mapuche.  Lei, con l’appoggio dalle comunità li-
mitrofe, ha deciso di occuparlo - o meglio “recuperarlo” - 
come dicono i Mapuche. Il suo desiderio è di costruirci una 
Ruka (il tipico capanno che nell’antichità veniva utilizzato 
come casa), e creare uno spazio collettivo dove poter colti-
vare e allevare animali.
Ascoltando la storia di Ada, e pensando ad altre tragedie 
simili che stanno toccando molte famiglie Mapuche, ci per-
vade un senso di impotenza. Qui in Cile gli atti di violenza 
verso la popolazione indigena molto spesso non vengono 
puniti. A maggior ragione è per noi importante vedere che 
Ada non si sia rassegnata, ma che stia trovando la forza 
per lottare in modo che sia fatta giustizia. Una forza che 
è esplosa nel momento in cui gli stava per essere sottratto 
ciò che è più prezioso per una madre.
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I n Colombia, durante la quarantena per 
il Covid-19, alcune istituzioni educati-
ve delle comunità rurali nel nord del 

Cauca si sono organizzate per riprende-
re le lezioni in modo diverso. Oltre alle 
strategie educative ora molto comuni, 
da sviluppare attraverso l’uso di internet, 
whatsapp, facebook - cui in questo terri-
torio non si ha facile accesso - i/le dinami-
zadores/as (facilitatori-facilitatrici) di alcune scuole si sono 
riuniti virtualmente con le autorità e hanno proposto  un 
modello di educazione a distanza che porti bambini e bam-
bine ad apprendere dai ritmi della natura e del lavoro nei 
campi con cui sono inevitabilmente a contatto ogni giorno. 
«Prepareremo ogni settimana del materiale su un tema 
unico per tutti gli studenti, da consegnare loro ogni lunedì 
presso la scuola, in maniera ordinata, divisi per gruppi e in 

orari diversi in base all’anno scolastico 
che frequentano, per evitare assembra-
menti. Per chi ha difficoltà di spostamen-
to saremo noi stessi a consegnare i com-
piti direttamente a casa, rispettando le 
norme di distanziamento e igiene» spie-
ga Luis Fernando, docente dell’istituzione 
educativa El Credo, territorio indigeno di 
Huellas Caloto, in un’intervista per il pro-
gramma radio del PEBI (Programa Educa-
ción Bilingüe Intercultural del CRIC).

In Colombia in questo periodo dell’anno 
inizia la cosecha  (raccolta) del caffè. Per-
ciò il tema scelto per la prima settimana 
è stato proprio questo. «Sappiamo che gli 
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Quando la raccolta del 
caffè diventa pedagogia. 

Per il popolo Nasa la 
quarantena si è trasformata 

in un’opportunità per 
riscoprire il ruolo educativo 
della famiglia, proponendo 
un modello di educazione 

a distanza basato sui ritmi 
della natura.
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studenti aiuteranno le proprie famiglie con il raccolto, quin-
di abbiamo ripensato un metodo pedagogico attraverso cui, 
partendo dalle attività nel campo, i bambini e le bambine ad 
esempio del primo anno possano  imparare a fare somme, 
sottrazioni e moltiplicazioni giocando con il peso del caffè 
o il numero dei sacchi accumulati durante la settimana» rac-
conta Gloria, un’altra dinamizadora intervistata.
Anche  per le istituzioni educative, è fondamentale il lavo-

ro spirituale nel rispetto del calendario Nasa: «Sono 
stati svolti rituali di protezione contro il virus con i 
nostri mayores a livello di scuola e di comunità. Con-

tinuiamo a percorrere il territorio sensibilizzando le famiglie 
affinché compiano i rituali nelle loro case. Paradossalmente, 
ci sembra di essere riusciti a raggiungere con il nostro lavoro 
molte più famiglie in questo momento così difficile di quanto 
siamo mai riusciti a fare prima» continua Gloria.
La quarantena, quindi, si trasforma per i Nasa in una buona 
occasione per far sì che  la famiglia ritrovi il suo ruolo pe-
dagogico sgretolatosi nel tempo e, forse, per dimostrare in 
qualche modo la fattibilità di un sistema di educación pro-
pia, che resta uno dei pilastri dell’idea di autonomia perse-
guita dalla comunità indigena.
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E N on mi aspettavo tanta negatività. 
È vero che nei mesi in cui ho abi-
tato in Provincia di Frosinone ho 

visto un clima di sfiducia e rassegnazio-
ne sul tema ambientale. Magari anche il 
titolo dell’incontro influenzava la scelta. 
Non mi aspettavo, però, che nel brainstor-
ming su “Valle del Sacco”, chiedendo a dei 
diciassettenni di dire la prima parola che 
associano al loro territorio, venissero det-
te le parole “morte”, “animali mutanti”, 
“tumore”, “acqua inquinata”, “schiuma”, 
“immondizia”, “discariche” e “sporco”.
Questo è stato l’inizio di ogni incontro che 
abbiamo svolto come Corpi Civili di Pace 
nelle scuole superiori. L’attività di infor-
mazione sulla contaminazione del fiume 
e del territorio è inserita nel programma di 
“Appennino Fragile”, a cui ho aderito con 
altri tre ragazzi, Veruska, Serena e Riccar-
do. Questo progetto CCP, uno dei pochi in 
Italia, ha l’obiettivo di coinvolgere dei vo-
lontari nel conflitto ambientale della Valle 
del Sacco come mediatori tra gli abitanti, 
vittime della contaminazione storica, e 
le amministrazioni, incaricate della bonifica.  Tra le varie 
attività di sensibilizzazione, svolgere incontri formativi nelle 
scuole non mi interessava particolarmente, quando ho ini-
ziato ero molto più interessata alle attività di monitoraggio 
del risanamento. Devo invece ammettere che incontrare gli 
studenti e vedere il loro interesse nelle discussioni, mi ha reso 
soddisfatta del nostro lavoro. Nonostante il poco tempo, pos-
siamo vedere come cambia il loro atteggiamento. All’inizio 
sono passivi e rassegnati, la questione dell’inquinamento è 

spesso confusa e comunque al di sopra del 
loro controllo, ma poi definiamo le molte 
informazioni, facciamo emergere le loro 
opinioni attraverso i dibattiti e chiediamo 
loro di formulare soluzioni al problema. 
Riusciamo così a farli approcciare alla que-
stione in una modalità nuova e attiva.
Il primo incontro è stato nel liceo di Ana-
gni. Stavamo aspettando due classi quar-
te ed io continuavo a sistemare le sedie, 
preoccupata, chiedendomi se l’argomen-
to fosse troppo tecnico o troppo lungo. 
Poi, per fortuna, gli studenti hanno par-
tecipato con attenzione e si sono impe-
gnati sviluppando soluzioni interessanti 
durante il dibattito.
Nel brainstorming iniziale, che presenta 
l’immagine condivisa delle gravi conse-
guenze dell’inquinamento, viene detta an-
che qualche parola positiva, di solito sotto 
suggerimento di Serena. Procediamo, poi, 
cercando di dare informazioni su alcuni 
punti chiave della situazione: parliamo di 
come è stata scoperta la contaminazione, 
la storia degli interventi delle autorità, le 

definizioni, come quella di SIN: sito di interesse nazionale, ov-
vero l’area in cui le opere di bonifica sono gestite dal Ministe-
ro dell’ambiente, e infine le sostanze contaminanti, con cui 
Riccardo testa sempre le conoscenze di chimica della classe. 
Parliamo anche delle conseguenze per l’ambiente, per l’eco-
nomia locale e per la salute; non di rado gli studenti interven-
gono con domande o raccontando le storie di parenti malati.
Poi arriva il momento più interessante: il dibattito.  Il con-
flitto ambientale della Valle del Sacco è basato sulle dif-

Benedetta, Corpo Civile 
di Pace a Ferentino, ci 

racconta con soddisfazione 
gli incontri con i ragazzi 

delle scuole superiori, 
una tra le varie attività  

di sensibilizzazione 
inserita nel progetto 
“Appennino fragile”.
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5150 ficoltà derivanti dall’inquinamento storico del fiume.  La 
richiesta che viene fatta agli studenti è quella di difendere 
una delle due parti in un caso esposto: gli abitanti, proprie-
tari agricoli, diffidenti verso la correttezza di una nuova im-
presa, o questa nuova impresa, che si vuole insediare nel 
territorio. Gli interventi sono sempre molto appassionati: 
chi difende la necessità di nuovi posti di lavoro, chi si preoc-
cupa per la perdita di valore delle aziende agricole se viene 
aperta a lato un’industria, chi si preoccupa della salute de-

gli abitanti, chi confida nel rispetto della legge per la tutela 
ambientale e perciò non vede rischi.
Molto spesso concordano che è necessario un equilibrio e 
che entrambe le parti hanno esigenze importanti.  Alcune 
delle riflessioni sono molto acute: un’area per le aziende 
agricole separata dall’area industriale grazie ad una buona 
pianificazione delle amministrazioni, una maggiore fiducia 
nelle aziende, l’abbassamento dei costi di trattamento dei 
materiali di scarto e delle acque reflue, un sistema di control-
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lo del trattamento dei rifiuti più rigido da parte delle autori-
tà e maggior trasparenza delle imprese nei processi produt-
tivi e di smaltimento, con la pubblicazione di certificazioni.
A questo punto, parliamo delle azioni che ogni cittadino, 
inclusi gli studenti, può svolgere per migliorare la sicurezza 
riguardo a contaminazioni, gestione dei rifiuti e altri danni 
ambientali, in particolare per chi abita all’interno del Sito 
di Interesse Nazionale, l’area potenzialmente contaminata. 
Commentiamo l’importanza di rispettare le leggi per quanto 
riguarda l’interdizione dei terreni ad uso agricolo, la dichia-
razione di pozzi e fosse biologiche, le analisi e i roghi illegali 
(sia di potature o altri materiali ancora più gravi). Concludia-
mo sull’importanza del non abbandonare rifiuti e segnalare 
alle autorità comportamenti illegali.
Prima di tornare alle loro attività scolastiche quotidiane, 
i ragazzi compilano un breve questionario per la verifica 
dell’incontro. Nella domanda n°11 viene chiesto loro se 
hanno avuto esperienza personale con le tipologie di inqui-
namento o i reati ambientali discussi. Abbiamo sintetizzato 
le risposte in un grafico che presenta le cinque più frequen-
ti tipologie di reati legati all’inquinamento descritte dagli 
studenti: scarichi illegali nel fiume Sacco, incendi di impian-
ti e discariche e roghi illegali di rifiuti, abbandono di rifiuti, 
discariche non a norma e odori sgradevoli persistenti.
Più dell’ottanta per cento dei ragazzi ha riportato una si-
tuazione che riguardava se stesso o i propri familiari. An-
che se probabilmente l’incontro ha incoraggiato le risposte, 
resta il fatto che il 20 per cento, quindi più di cento ragazzi, 
ha nelle vicinanze una microdiscarica. Non si tratta di un 
fenomeno occasionale, si tratta di un sistemico abbandono 
di rifiuti, che potrebbe implicare un fenomeno organizzato, 
che purtroppo è così frequente da essere tacitamente ac-
cettato come normalità.
È per questo che gli incontri mi hanno dato tanta soddi-

sfazione: la forza di insinuare in tanti ragazzi il pensiero 
di non essere impotenti di fronte alle azioni criminali di 
inquinamento.  Fosse anche, solo in qualcuno, la voglia di 
denunciare e segnalare queste situazioni.
Sviluppare la coscienza collettiva riguardo la gravità di 
queste azioni e l’importanza di agire per prevenirle e con-
dannarle, nella società e nella politica, porterebbe a un len-
to cambiamento. Questa, ritengo, è lo scopo della nostra 
sensibilizzazione.
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5352 L a crisi siriana in Libano, oltre alle in-
numerevoli conseguenze socio-politi-
co-economiche già note, ha avuto un 

impatto considerevole anche sul sistema 
scolastico-educativo, il cui accesso risul-
ta essere diseguale e, spesso, organizzato 
su base confessionale. In tale contesto, 
la scelta preferenziale ricade su istituti 
privati e il ricorso alla scuola pubblica è 
limitato a chi non ha risorse sufficienti 
per permettersi la retta di istituti privati, 
tra cui i minori rifugiati Siriani. In questi 
contesti i minori rifugiati sono oggetto di 
discriminazione tanto da parte dei com-
pagni quanto da insegnanti e personale 
scolastico. I motivi di tale emarginazione 
sono riconducibili alla percezione della 
presenza siriana come una minaccia all’e-
conomia del paese e al risentimento origi-
nato da anni di occupazione (terminata 
nel 2005).
Diversa è la situazione dei minori palestine-
si in quanto, oltre a non potersi permettere 
l’iscrizione alle scuole private, non godendo 
dello status giuridico di rifugiati, non posso-
no neanche accedere a quelle pubbliche e, 
pertanto, possono solo frequentare gli isti-
tuti scolastici dall’UNRWA. Tale situazione 
spesso si innesta sulle già difficili situazioni 
in cui i minori palestinesi si ritrovano a vi-
vere, conseguenti al contesto in cui abitano 
e/o a situazioni familiari complicate. 
Alla luce di ciò emerge con grande evidenza la necessità di 
promuovere processi di inclusione sociale e riconciliazione 

tra le comunità che vivono dentro e fuori 
dai campi profughi.
In tal senso, l’intervento progettuale pro-
mosso da Un ponte per… e Focus a Beirut 
si pone l’obiettivo specifico di contribuire 
alla mitigazione dei fenomeni di discrimi-
nazione fra la popolazione locale libane-
se e quella rifugiata, in particolar modo 
nell’ambito dell’educazione. Le attività 

di homework support, ludiche, silent book - espletate pres-
so i centri delle associazioni partner - non solo cercano di 
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rispondere ad esigenze di tipo formativo-educativo, ma mi-
rano ad incentivare l’interazione e la coesione sociale tra 
bambini libanesi, palestinesi e siriani.
In questo contesto sono state organizzate attività di disegno 
libero per i minori siriani/libanesi/palestinesi destinatari delle 
attività di homework support. 
L’attività aveva quale obiettivo quello di permettere la libe-
ra espressione di emozioni e stati d’animo, lo stimolo della 
creatività e l’aumento del benessere dei minori utilizzando 
un lessico emozionale basato sulla nonviolenza il quale è 
stato veicolato anche dalle educatrici presenti. Durante la 
prima attività, l’educatrice ha tuttavia voluto indirizzare il 
disegno dei minori verso un obiettivo (“disegnate una fore-
sta e i suoi animali”) e, quindi, ha poi corretto e/o valutato 
i disegni prodotti. Molti dei bambini hanno quindi ricevu-
to una “valutazione” finale negativa, circostanza che ha 
comportato tensioni tra i minori e tra i minori e l’educatrice 
coinvolta. Durante la seconda e la terza attività, invece, i 
bambini sono stati lasciati liberi di disegnare quanto desi-
derassero senza ricevere feedback finali, correzioni, valuta-
zioni. In tali due ultime attività, l’aver promosso una spon-
tanea espressione di sé in un contesto di serenità, non ha 
poi comportato tensioni all’interno della classe.
Allo stesso modo, l’inserimento di attività fisica e motoria 
nella programmazione settimanale hanno rappresentato 
per i minori un momento di svago e sfogo, grazie al quale le 
tensioni e gli episodi di violenza ed aggressività tra i bambi-
ni sono nel tempo notevolmente calati.
Tali interventi operanti per favorire l’integrazione e la mi-
tigazione delle tensioni sociali assumono una particolare 
rilevanza alla luce della situazione economica e della crisi 
sanitaria in corso che fanno emergere in maniera ulterior-
mente significativa le disuguaglianze sociali e le fragilità 
del sistema settario sul quale si fonda il Paese. Le prote-
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ste contro classe politica corrotta e riforme economiche 
insoddisfacenti che hanno preso piede il 17 ottobre 2019, 
recentemente hanno acquisito maggiore violenza anche a 
causa dell’esplosione del 4 agosto scorso. Il rischio è che 
l’esasperazione di diseguaglianze sociali (anche in termi-

ni di protezione sociale e di accesso alla sanità) e 
della crisi della moneta locale conducano a una 
più massiccia mobilitazione popolare e che il li-

vello di tensione possa sfociare in scontri anche armati. 
Tale situazione può avere ulteriori ripercussioni tra le fa-
sce più vulnerabili della popolazione, in particolare tra 
i minori rifugiati il cui accesso a servizi di base è limitato. 
Inoltre, la ri-organizzazione delle attività educative da re-
moto ha escluso una fascia ancor più ampia di minori, ri-
spetto a quella di partenza, dalla fruizione del diritto all’i-
struzione già in partenza spesso negato.
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Nel mese di maggio, a conclusione della seconda an-
nualità della sperimentazione dei Corpi Civili di Pace 
(CCP), 94 operatori di pace hanno partecipato ai focus 

group organizzati dal Centro di Ateneo per i Diritti Umani 
“Antonio Papisca” dell’Università di Padova insieme con gli 
Enti direttamente impegnati nella sperimentazione. Gli ope-
ratori di pace sono stati divisi in dieci gruppi con una com-
posizione mista, ovvero con la presenza in ciascun gruppo di 
CCP impegnati in progetti diversi.
L’obiettivo principale infatti non era quello di valutare l’ef-
ficacia dei singoli progetti, bensì quello di far emergere le 
narrazioni sull’esperienza vissuta dagli operatori di pace 
durante l’attività svolta sul campo ponendo l’attenzione da 
un lato sulla narrazione di fatti, aneddoti e storie vissute 
in prima persona e dall’altro sulle dimensioni degli orienta-
menti e delle opinioni e sulle raccomandazioni per miglio-
rare la sperimentazione in corso.
La partecipazione dei CCP è stata molto attiva e proposi-
tiva. Nonostante il rientro “traumatico” dovuto al diffon-
dersi del coronavirus e la conseguente interruzione di molti 
progetti, in generale non è venuta meno la spinta ideale e 
la tensione valoriale che hanno caratterizzato l’operato 
dei CCP sul campo, e che si sono tradotte in una positiva 
predisposizione a raccontare, raccontarsi, e a formulare 
proposte e raccomandazioni per rafforzare e migliorare il 
progetto CCP.

Nello specifico, il dialogo con i CCP si è sviluppato su tre 
aspetti principali dell’esperienza: elementi positivi ritenuti 
significativi; elementi critici; raccomandazioni per il prose-
guo e il rinnovo dell’attività.
Cosa è emerso dai dati raccolti? In generale, l’approccio che 
i CCP hanno adottato nel raccontare e valutare la loro espe-
rienza segnala un notevole livello di “maturità” e di (ricerca 
di) “professionalizzazione”: il loro interesse è soprattutto 
rivolto al progetto specifico che hanno condotto (al suo 
impatto, alla corrispondenza più o meno percepita rispetto 
ai bisogni dei cosiddetti “beneficiari”, alle sue criticità) e, 
in second’ordine, alla più ampia sperimentazione dei CCP. 
Solo in misura residuale l’attenzione è stata rivolta alla sfe-
ra personale e “interiore” dei partecipanti.
Nel racconto hanno prevalso le “criticità” (48%), ma non in 
termini assoluti. Spazio sufficientemente ampio è stato ri-
servato anche alla narrazione degli elementi positivi dell’e-
sperienza (33%) e alla formulazione di raccomandazioni 
per migliorare la qualità della sperimentazione (19%).
I temi più ricorrenti emersi durante i focus hanno riguarda-
to il progetto specifico, l’identità e il ruolo dei CCP, la forma-
zione generale e specifica. Il tema del conflitto, invece, oltre 
ad essere stato poco ricorrente, è spesso emerso solo dopo 
sollecitazione esplicita dei facilitatori e con riferimento a 
conflitti di natura interpersonale. 
Molte le raccomandazioni formulate dai CCP. Il fattore tem-

FOCUS GROUP

po rappresenta il tema più ricorrente: tutti i partecipanti, 
con pochissime eccezioni, hanno sottolineato che i progetti 
CCP dovrebbero durare più di un anno. Segue quello relativo 
all’acquisizione di competenze e alla “professionalizzazio-
ne”: molti CCP hanno espresso l’esigenza di avere più tempo 
a disposizione sul campo al fine di poter sviluppare meglio 
le competenze richieste in un’ottica professionalizzante. 
Riguardo l’identità dei CCP, le raccomandazioni sottoline-
ano l’esigenza di definire meglio l’identikit dell’operatore 
di pace per distinguerlo da altre figure quali il volontario, 
il giovane in servizio civile, il cooperante, anche in ragione 

del fatto che l’età media del CCP è di 26 anni, con una lau-
rea o laurea magistrale e già con una esperienza di servizio 
civile alle spalle. Infine, un pacchetto di raccomandazioni 
riguarda la formazione, che dovrebbe essere meno teorica 
e maggiormente orientata all’azione in funzione del lavoro 
che il CCP va poi a svolgere sul campo.
Insomma, I focus group hanno evidenziato una grande vo-
glia da parte dei CCP di narrare la loro esperienza, di trovare 
un’identità comune, di esercitare il proprio ruolo sul campo 
in autonomia, e di ricevere un riconoscimento dell’attività 
svolta anche in termini professionali. 
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A i 76 operatori volontari CCP, che sono stati avviati al 
servizio nel giugno 2019 nei progetti degli Enti facenti 
parte della Conferenza Nazionale Enti Servizio Civile 

- CNESC - è stato sottoposto un questionario di fine servizio: 
ne sono stati raccolti 63, compilati da 48 donne e 15 uomini. 
Ogni volontario ha espresso il grado di soddisfazione rispetto 
all’anno di servizio, i punti di forza, le criticità riscontrate e le 
aree di miglioramento, un bilancio complessivo dell’esperien-
za, indirizzando raccomandazioni alle Istituzioni e agli Enti.
Rispetto alla soddisfazione generale dell’esperienza dei 
Corpi Civili di Pace - d’ora in poi “CCP” - le risposte restitu-
iscono un quadro positivo con l’89% dei rispondenti che si 
è detto Abbastanza/Molto soddisfatto, a fronte di una per-
centuale esigua, pari all’11%, che si è dichiarata Poco soddi-
sfatta dell’esperienza.
Entrando nel dettaglio relativo ai punti di forza dell’esperienza 
CCP, quello maggiormente citato riguarda la crescita persona-
le e professionale. Il dato ribadisce che l’anno di servizio rap-
presenta per i volontari un momento di formazione trasversa-
le, che non si limita alla sola acquisizione o al miglioramento di 
competenze tecniche, ma opera anche su un piano personale. 
La seconda voce maggiormente citata dai volontari è stata la 
scoperta del paese di servizio e l’inserimento nel contesto cul-
turale. A seguire, altri punti di forza sono stati identificati nel 
progetto, nelle relazioni sviluppate e nel lavoro con il partner 
locale, nel rapporto con gli altri volontari, con l’ente di invio. 

Un terzo dei rispondenti ha identificato come maggiore cri-
ticità la discordanza tra le attività dichiarate nel progetto 
e il lavoro realmente svolto sul campo. Segue poi la diffi-
coltà nel delineare la figura e il ruolo del CCP nel contesto 
locale, sottolineando che nel contesto lavorativo una poca 
chiarezza sul mandato e le aree di intervento dei Corpi Civili 
di Pace ha dato origine a qualche incomprensione con i re-
ferenti in loco. Le altre criticità maggiormente citate sono 
riconducibili alla generale disorganizzazione del partner 
locale; alla durata dell’esperienza, considerata dai volon-
tari troppo breve in relazione agli obiettivi del progetto e 
limitata dal rimpatrio per il COVID-19, che ha accorciato il 
tempo di permanenza nel paese di servizio; alle relazioni 
con Operatori Locali di Progetto e con altri volontari; alla 
difficoltà nella collaborazione con le istituzioni locali; alla 
poca comunicazione tra l’Ente di invio e quello in loco.
Nonostante tali criticità, il bilancio finale dei volontari ri-
sulta positivo per la maggioranza (72%). Anche il 20% dei 
rispondenti, che ha sottolineato alcune problematicità, ha 
comunque ritenuto l’esperienza positiva. Solo l’8% dei vo-
lontari (4 volontari) ha dichiarato di non essere soddisfatto, 
specificando che tale commento è stato determinato in al-
cuni casi dal progetto, in altri da questioni personali. 
Alla luce dell’esperienza svolta, di seguito le raccomanda-
zioni dei volontari rivolte ad Istituzioni ed Enti:
-	 importanza di prevedere uno spazio per la rimodulazione 
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delle attività scritte nel progetto, nel caso dovessero mu-
tare alcune specifiche condizioni o dovessero cambiare i 
presupposti del conflitto;

-	 estendere la durata del progetto oltre i 12 mesi e innalza-
re l’età dei partecipanti;

-	 maggiore definizione del ruolo del CCP in un’ottica di pro-
fessionalizzazione dell’esperienza;

-	 mantenere costante il dialogo tra Istituzioni ed Enti per 
consentire un monitoraggio più efficace.

In merito alle metodologie di monitoraggio e di accompagna-
mento, i volontari propongono di promuovere momenti strut-
turati di condivisione e riflessione di gruppo da realizzarsi su 

piattaforme online, modalità sperimentata quest’anno ne-
gli ultimi mesi di servizio quando, rientrati in Italia a causa 
dell’emergenza COVID-19, i volontari sono stati coinvolti in 
attività di formazione, verifica e lavoro da remoto. 
Tale riflessione è condivisa dagli Enti che, interfacciandosi 
con questa nuova modalità di formazione e monitoraggio 
di gruppo a distanza, malgrado gli iniziali timori dovuti ai 
limiti dello strumento online, l’hanno valutata efficace nel 
dialogo e nel confronto costruttivo con i volontari.

Rielaborazione dei dati a cura di Chiara Cetrulo,  
operatrice volontaria in servizio civile con Focsiv



Calendario

1 GENNAIO	 Giornata mondiale della pace
30 GENNAIO	 Giornata internazionale scolastica  

della nonviolenza
11 FEBBRAIO	 Nel 1990 in Sudafrica, liberazione  

di Mandela dopo 27 anni di carcere
23 FEBBRAIO	 Nel 1965 don Milani scrive  

“l’obbedienza non è più una virtù”
6 MARZO	 Istituzione del servizio civile nazionale 

con la legge n.64 del 2001 
12 MARZO	 San Massimiliano, patrono  

degli obiettori di coscienza
20 MARZO	 Nel 1930 Gandhi inizia la marcia del sole
22 APRILE	 Nel 1974 per la prima volta in Italia,  

30 obiettori di coscienza iniziano 
il servizio civile in sostituzione  
di quello militare

15 MAGGIO	 Giornata internazionale dell'obiezione  
di coscienza 

8 LUGLIO	 Legge 8 luglio 1998 n. 230:  "Nuove norme 
in materia di obiezione di coscienza" 

28 AGOSTO	 Nel 1963 Marcia su Washington  
per i diritti civili dei neri guidata 
da Martin Luter King “I have a dream”

30 AGOSTO	 Nel 1949 a Torino si apre il processo  
al primo Obiettore di Coscienza Italiano, 
Pietro Pinna

21 SETTEMBRE	 Giornata internazionale della Pace
24 SETTEMBRE	 Nel 1961 la prima marcia della Pace 

Perugia-Assisi promossa da Aldo Capitini
2 OTTOBRE	 Giornata mondiale della nonviolenza 
24 OTTOBRE	 Settimana internazionale del disarmo
1 DICEMBRE	 Nel 1955 a Mongomery in Alabama,  

Rosa Parks viene arrestata 
per essersi rifiutata di cedere  
il posto sull’autobus ad un bianco

5 DICEMBRE	 Giornata internazionale del volontariato
10 DICEMBRE	 Giornata mondiale dei Diritti Umani
11 DICEMBRE	 Nel 1992 la “marcia dei 500” pacifisti 

entra a Sarajevo sotto assedio
15 DICEMBRE	 Nel 1972 la legge n.772 Art.1 

vengono riconosciute le “norme per 
il riconoscimento dell’obiezione di 
coscienza”

31 DICEMBRE	 “Più lenti, più profondi, più dolci”  
Alex Langer ad Assisi



www.serviziocivile.gov.it 
sito ufficiale del Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale

www.corpicivilidipace.org 
sito di informazione dal basso di notizie dai Corpi Civili di Pace

www.antennedipace.org 
sito di informazione dal basso di notizie dai Corpi Civili di Pace e dai Caschi Bianchi in Servizio Civile nel mondo, 
Difesa Civile Non Armata e Nonviolenta. A cura degli enti della Rete Caschi Bianchi

www.apg23.org - www.odcpace.org 
siti dell’ass. Comunità Papa Giovanni XXIII

www.caritas.it 
sito di Caritas Italiana

www.focsiv.it 
sito di Focsiv - Volontari nel Mondo

www.gavci.it 
sito del Gruppo Autonomo di Volontariato Civile Italia

www.esseciblog.it 
sito ufficiale del Tavolo Ecclesiale sul Servizio Civile

www.cnesc.it 
sito della Conferenza Nazionale Enti Servizio Civile

www. redattoresociale.it 
portale di informazione su tematiche sociali

www.sociale.regione.emilia-romagna.it 
sito delle politiche sociali in Emilia Romagna

Riferimenti utili
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